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Urono ufi gli Antichi di 
nafcondere {òtto alle Fa- 
vole gl’ infegnamenti del- 
la Religione , e della Fi- 
lofofiaj acciocché, ficcome dagli Uo- 
mini di lettere , e d’ intendimento fi 
vuole per conghiettura fapere , le ve- 
nerande e 1* erudite cofe fe non fe a 
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coloro, i quali di accorto intelletto, 
e di buon amm adiramento erano for- 
niti, folfer palefi . La qual cofa ve- 
defi chiaramente efTere avvenuta nel- 
la prefente Tragedia di Euripide , la 
quale fotto alla protezione Voltra , ap- 
preso le altre davanti , efee in no- 
ftra favella alla luce. Vedrete in elfa 
fingerli nato di Apollo Gione , e per 
iftrana ed ifeonofeiuta maniera defti- 
nato al fervigio del Tempio, infinat- 
tantoché per le mirabili vie di ope- 
rare del Nume venne condotto ad 
elfere lo fplendore, e la gloria di A- 
tene . L’ avveduto Poeta Greco , il 
quale fi fece mai fempre a rintrac- 
ciar modi di laudare la propria Pa- 
tria , lu quello argomento affai delira- 
mente compiè il fuo lavoro, col mez- 
zo del quale tanto più gli venne fat- 
to 
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to di commendarla , quanto da più 
alti principj dimoftrò. efler difcefi co- 
loro , i quali la governarono . Ora a 
me, come oltremodo piace 1’ artifizio 
del Tragico , con cui mette innanzi 
le lodi di Atene; così a difmifura 
viene a grado , che nel medefimo 
componimento veggafi in certa gui- 
fa la immagine della Ecc. Voftra def- 
critta . Gione di sì modelli coftumi" 
ornato, di sì difcrcte maniere forni-- 
to , di tanta pietà verfo il culto del 
Nume ripieno fi rapprefenta , che pel 
miniftero, e pel decoro del Tempio, 
più attento e più follecito operatore 
niuno fu per lo innanzi , e niuno 
nacque di poi . Non altramente di 
Voi e la modeftia de’ coftumi , e la 
difcretezza delle maniere , e la pietà 
per la Religione è così fatta , che per 
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1* onor del Tempio , nè prima di 
Voi fu , nè verrà per 1’ avvenire chi 
Vi fu peri *, imperocché le opere vo- 
rtre erudicillìme , con cui le Chie- 
fe Venete illuftrafte Vi dimortrano 
per Uomo di moltiflimo fapere , e 
di uno fpirito sì Religiofo , che non 
folamente Voi per fingolar modo di- 
rtingue^ ma reca fregio eziandio ol- 
tra al credere alla Patria Voftra , la 
quale di Voi certamente , non me- 
no , che di Gione Atene , puote a 
ragione gloriarfi . La indole dolce , 
la piacevol cortefia , 1 ’ avvedutezza 
nel penfare , la prontezza nell’ efegui- 
re, il portamento per ogni guifa tem- 
perato , c prudente fon tutti frutti di 
quella oncfta educazione, che averte 5 
ficcome altresì di Gione fu ammae- 
rtramento di belle virtù 1 ’ eflere alle- 
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vato nel miniflero del Tempio , e 
nel culto {agro del Nume . Laonde 
fe Gione in Atene giunfe di poi alle 
dignità primiere , a lui fecero via le 
coftumanze apprefe dapprima, in cui 
lo volle nudrito Apollo per renderlo 
Uomo in opere di alti affari pregia- 
to . Cosi , fe Voi nella Voftra im- 
mortale Repubblica de’ più fegnalati 
onori fiete reputato degno , fcorta vi 
fanno quelle virtù , che acquiftate 
nell’ efercizio delle più laudevoli a- 
zioni . Or , fe al Poeta cadde in ac- 
concio de’ fuoi fatti il rappref^ntare 
Gione e nato di un .Nume , e dedi- 
cato al fervigio del Tempio , ed al- 
levato nella pietà per dar lode ad A- 
tene ; a me tanto più va a propofito 
del fatto mio, quanto io in Voi di- 
m offro non una finta ; ma una vera 
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Perfona , la quale fuor di favola e 
di finzione la propria Patria verace- 
mente onora . Per la qual cofa , fe a 
Voi piacerà la invenzione del Poeta 
pel bel fuggetto , onde ha quella Tra- 
gedia rapprefentata , piacciavi del pa- 
ri la fcelta mia pel nobil Perfonag- 
gio, onde 1’ ho dedicata. 

Di Padova. 
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t'iio'gesis rnNos. 
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DAL GRECO. 

c Argomento del Clone . 

P oiché Apollo con Creufa giacque, la fe rimane- 
re incinta in Atene. Ella fotto alla Rocca efpo- 
fe il proprio parto, prendendo il luogo Itefio per tefti- 
monio e dell’ errore e del parto . Mercurio prefo il 
pargoletto , lo portò in Delfo , e ritrovatolo la In- 
dovina , lo allevò . Suto prefe per moglie Creufa ; 
poiché avendo egli recato ajuto in guerra agli Ate- 
niefi contro i difendenti di Calcodonte nella Eubea , 
ebbe egli in premio ed il regno e le nozze della an- 
tidetta Creufa . A collui dunque non nacque altra 
Prole . Colui poi , che fu allevato dalla Indovina , 
dalli Delfi fu fatto cuftode del Tempio, ed egli fen- 
za faperlo fervi al Padre . Apollo adunque , poiché 
Trag. XVII. A Su- 
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Sino lo confulrò intorno ad aver prole , gli diede iL 
proprio Figliuolo, e di Creufa , chiamato Gione, il 
quale prima ad efTolui fervia . La madre dunque, 
nulla fapendo , macchinò la morte al Figliuolo. Quin- 
di come rea prefa, dovea morire fecondo la legge. 
Indi , 1’ uno e 1’ altro riconolciutifi , giocondo e for- 
tunato fine ha la Favola . La Scena della Favola è 
in Delfo. 
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NARRAZIONE 

Della Tragedia Deciraafettima . 

C ON molto artificio è comporta quella Tragedia 
intitolata Gioie, intorno alla quale non giova 
altro fapere qui fui principio , fe non le , che Suto 
iigliuolo di Eolo per la guerra fortenuta Col proprio 
valore a prò degli Ateniefi ebbe per moglie in pre- 
mio Creufa nata di Eritreo Re di Atene . Racconta- 
no di Creufa le Favole , che Apollo fattofi vago di 
lei giacque feco/ e che indi, come venne il tempo, 
porto in luce un figliuolo del Nume concetto , la 
Donna per occultarne la diffalta là , dove lo conce- 
pì , efpofe il Fanciullo in una certa con dentro alcu- 
ni ornamenti fanciullefchi , eh’ elfer potevano di le- 
gno , le peravventura il mifero pargoletto forte vii- 
luto. Il luogo, dove ciò avvenne, fi chiamava Macre 
là pretto alla Rocca , dove era collocato il Tempio 
di Pallade. Stette e giacque Creufa per lo volger di 

f orecchi anni con Suto , nò mai ottenne prole. Per 
a qual cofa ad erto venne deliderio di ricorrere all’ O- 
racolo in Delfo, onde fapere, fe il dettino era fermo, 
eh’ egli non dovefie aver figliolanza . Gione intanto 
per volere di Apollo fu da Mercurio recato colla 
certa difeoperta nell’ atrio del Tempio in Delfo, do- 
ve Pizia a cafo mirandolo, e credutolo qualche fpu- 
rio parto, e là efpofto da qualche fanciulla, lo pre- 
fe, e io allevò , facendo , che fervifle a tener netto 
il Tempio del Nume . Quando dunque Suto, come 
abbiam detto, venne a confultare l’Oracolo, Gione 
era crefciuto alla giovanile età, e rtava intento al mi- 
niftero, che gli venne attegnaco. Da ciò incomincia il 
Poeta il Tragico componimento introducendo Mercu- 
rio fratello di Apollo a fare il prologo, il quale per 
diftefo narra agli fpettacori la cofa . Dal Prologo duo* 

A l que 
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que verrà piu manifcllo tutto 1’ intreccio del Com- 
ponimento . 

Atto Nella leena prima dell’ Atto primo Mercurio dice 
Pnmo c h’ e gU £ dello il Figliuolo di Maja detonato nunzio 
‘di Giove , e fpedito dal Fratello Apollo in Delfo, 
dove in mezzo della Terra giace 1’ Oracolo, che pre- 
• dice gli avvenimenti a’ Mortali. Indi racconta la ca- 
gione , per cui venne , in quello modo : Là pretto 
alla illuflre città di Atene, dove è collocato il Tem- 
pio di Pallade , negli antri detti Macre Apollo giac- 
que con Creufa , la quale concepì di lui , e polè in 
luce un fanciullo . La donna per celare 1’ errore a t 
niun manifeflo , efpofe là , dove 1’ avea concetto , il 
pargoletto racchiulo in una cella con alcuni ornamenti 
ulàti dalli difeendenti di Eritteo nell’ allevare i fan- 
ciulli . Era la donna tra la fperanza , ed il timore, 
o che il pargoletto doveffe elfer ferbato dal divino 
Vate ; o che pur non doveffe morire abbandonato. 
Apollo però , che n’ era il padre fatto di lui pieco- 
fo, a me comandò, che qui lo recato nell’ atrio del 
Tempio dove poteffe effer agevolmente veduto, come 
avvenne. Nell’ entrare del Tempio la vecchia mini- 
Jlra vide la cella e dentro il Fanciullo , e credendo- 
lo uno fpurio, volea gettarlo; ma poi fentendoft mo- 
ver pietà nell’ animo , lo prefe, e lo allevò per fer- 
vigio del Tempio. Veniva nutrito cogli offerti doni, 
fìccome erano ufati di vivere tutti coloro , che al 
Tempio fervivano . Intanto crelciuto con ottima co- 
flumazione il Giovanetto , i Delfi lo fecero cuftode 
de’ tefori di Apollo , e delli loro proprj , che colà 
riponevano in ferbo. Creufa intanto non avea al ma- 
rito alcun figliuolo dato in luce , la qual cofa molto 
loro increfceva . Laonde eglino ricorrono all’ Oracolo 
in Delfo per dimandare, (e doveano aver prole. Rif- 
ponde 1’ Oracolo a Suto , che il primo , che avelie 
incontrato nell’ ufeir del Tempio , era figliuolo di 
lui . S’ avvenne nel Giovane miniftro del Tempio, 
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che perciò fu detto Gione . Ciò fece Apollo per ce- 
lare il giacimento con Creufa, e per far, che il pro- 
prio figliuolo nato da lei ottenefle il regno di Ate- 
ne, fabbricalfe molte città nell’ Afia, e delle nome, 
ed incominciamento a’ popoli della Gionia . Fino a 
qui Mercurio , il quale fi ritira nel Tempio , addi- 
tando , che Gione efee per ornare co’ rami di lauro 
le porte del Tempio , ficcome era in codume . Qui 
finii'cc la feena prima, nella quale tre cole fi voglio- 
no confiderare: la prima è, che 1* Oracolo di Apollo 
viene collocato nell’ umbilico della Terra; poiché di- 
cono, che ivi è il mezzo di tutto il globo terredre. 
Della qual, cofa così fu favoleggiato, cioè , che vo- 
lendo iaper Giove, dove fofie il mezzo della Terra, 
due Aquile fece egualmente volare , una dall’ orien- 
te , dall’ occidente F altra , le quali s’ incontrarono 
in Delfo , dove appunto da collocato il Tempio di 
Apollo. Sono alcuni, che fuor della favola vogliono, 
che la Giudea fia nel mezzo della terra , e che in 
mezzo della Giudea giaccia la valle di Giolaffat. La 
feconda è , che gli Ateniefi nobili erano ul'ati di al- 
levare i loro figliuoli tra alcuni ferpenti d’ oro per 
rimembranza di un antico avvenimento de’ loro Avi . 
Fingefi, che Vulcano volendo giacerfene con Pallade, 
riculàndo la Dea, venne fitto , che dallo fparfo Te- 
me in terra nacque Erittonio, il quale fu da Miner- 
va dato in cudodia alle figliuole di Cecrope in una 
ceda ben chiufa , dato loro comandamento , che non 
1’ aprifiero . Ma una curiolà fanciulla fatta defiderofa 
di veder ciò , eh’ entro alla ceda fi nafeondeva, 1 * 
apri , e vi ritrovò il fanciullo con alcuni ferpenti 
dintorno. Della quale trafgredìone ne fu dato gadigo. 
Dicefi , che intorno ad Erittonio v’ erano de’ ierpen- 
ti j" perchè favoleggiano , che le gambe di lui loderò 
limili alla figura de’ ferpenti. Comunque fofie, i di- 
fccndenti di Erittonio, che fu dipoi Re di Atene, in 
memoria di tale avvenimento dell’ antico padre, fo- 
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levano edere allevati tra’ ferpenti d* oro . La terza 
finalmente è, che Gione elee dal Tempio per ornare 
di lauro le porre , il quale era un codume , che di- 
modrava la feda , la quale in Delfo in quel tempo 
con particolar modo celebravafi , dandofi a’ Foredieri 
agio di confultarne 1’ Oracolo . Ciò offervato, pallia- 
mo alla feena feconda. 

• II. Nella feconda elee Gione, ed accennando, eh’ era 
1’ ora del buon mattino, fi modra intento al proprio 
minidero ornando le porte del Tempio con alloro, 
e nettando , ed ifpazzando il Tempio . Scaccia egli 
colle grida, e colle faette le colombe , e gli uccelli, 
che venivano a far nido nel Tempio , eu imbratta- 
vano f are . Bella è qui la deferizione , che fa il 
Poeta molto al vivo di quedo Giovane dedramente 
occupato nell’ opera del proprio minidero . Non pia- 
ccrebbono sì fatte cofe ai nodro Teatro • ma gli An- 
tichi erano amanti di rapprefentare non fidamente gli 
affetti interni degli Uomini ; ma le opere eziandio 
quali erano in fatto. Come dunque rifinì il Garzone 
di pulir tutto il tempio per gentile maniera , fovrag- 
giungono le donne del Coro , le quali erano Atenieli 
lerve di Creufa venute feco all’ Oracolo. Qui finilce 
la Scena feconda . 

Nella terza le Donne del Coro fi accodano al 
' Tempio , e prendono maraviglia a mirarlo sì fatta- 
mente adorno, che nulla invidiava a quelli di Atene. 
Il Giovane veggendo quede Forediere , fi fa loro 
innanzi , e loro rnodra cd i vaghi colonnati , c 1’ 
are podc preffo alle colonne fatte a guifa di pirami- 
de rapprefentanti Apollo Egeo così detto, perchè non 
fidamente negli atrj de’ Templi di Apollo sì fatte 
colonne fi ponevano in onore di lui j ma eziandio 
nelle vie de’ fòbborghi della Città. Indi Gione addi- 
ta quanto di bello era effigiato nel Tempio ed a 
baffo rilievo , e fu tapeti a ricamo . Modra loro la 
Idra uccifa da Ercole y e Giolao, che abbruciava al- 
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la Fiera le tede, perchè non rinafcettero e Bellero- 
fonte in atto di uccidere la Chimera; e la guerra de’ 
Giganti figurata a ricamo, dove ftava Pallade in fem- 
bianza di vibrar 1* alla contro Encelado y e Giove, 
che fulmina i fuperbi Guerrieri, e lòpra gli altri Mi- 
mante/ poicia Bacco , che un altro Gigante uccide. 
Poiché furono quelle cole dalle Donne vedute, G io- 
ne dimanda loro , donde fodero, e come fi chiamai 
lèro. Sopravvenuta Creufa (lava tacita coll’ altre don- 
ne mirando il Tempio, e Temendo interrogare le fer- 
ve, ella per celare il proprio nome, dice, eh’ erano 
al lèrvigio di ricchi perl’onaggi Ateniefi . A propofito 
di quella leena è bello 1’ ottèrvare , come Virgilio 
imita la maniera degli Antichi nella deferizione , eh’ 
egli fa del Tempio di Diana. Il Brumoy la rappor- 
ta intiera. Balla accennarla per conofcere quanto Vir- 
gilio fu imitatore degli antichi Greci fcrittori . Qui 
ìinilce la feena terza. 

Nella quarta Gionc mirando in fronte a Creufa, Se. iv. 
la ravvifa alle fembianze per donna di non baffo af- 
fare, e poiché la vide cogli occhi in pianto, mentre- 
chè flava mirando le colè del Tempio , ne dimanda 
di ciò la cagione. Con accorto artificio fa il Poeta, 
che Creufa rammentando la fve'ntura del perduto Fi- 
gliuolo, pianga mirando il tempio di Apollo, da cui 
lperava che dovclTe elfer ferbato . A lui dunque ril- 
ponde , che un certo penfiero le rifvegliava il dolo- 
re. Si lagna ella contro il Nume, da cui credeva ab- 
bandonato il figliuolo . Segue Gione ad interrogarla , 
chi era, qual nome portava, e di che patria folle. Gli 
fa noto la donna , che avea nome Creulir , eh’ era figli- 
uola di Eritreo, e di patria Ateniefe. All’ udirla Ate- 
niefe , il Giovane vieppiù 1’ ammira per cauto artifizio 
del Tragico, il quale ognora ftudiava di dar laude alla 
propria Patria . Inoltre, poiché la udì nata di Erit- 
reo , le dimanda , s’ è vero , eh’ Erittonio fotte nato 
dalla terra ; e che Pallade lo avefle di terra tolto, 
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e faito allevare . Gli rifpondc, tutto ciò effer vero/ 
che Minerva lo diede alle figliuole di Cecrope in 
cuflodia , fenza eh’ effe lo vedeffero , effendo racchiu- 
fo in una cefla ; ma che una delle forelle fatta cu- 
rioia , 1’ apri . Per la qual cofa divenuta furibonda 
per galligamento della Dea fi precipitò giu da una ru- 
pe. Gioverà a quello propofito f offervare, fe fia lo 
fteffo Eritteo, ed Erittonio, veggendofi qui fatta men- 
zione dell’ uno, e dell’ altro. S’ ingannano coloro , i 
quali prendono per lo fleffo Eritteoed Erittonio ; poiché 
dagli Scrittori vien fatto di poterne vedere la luccef- 
lìone de’ Regnanti in Atene . Cecrope Egizio fu il 
primo ; il iecondo Cranao ; il terzo Amlìttione fi- 
gliuolo di Dcucalione; il quarto Erittonio* il quinto 
Pandione; il fello Eritteo; il fettimo Cecrope, fecon- 
do di tal nome ; 1’ ottavo Pandione , fecondo ; il no- 
no Egeo , il decimo Tefeo . Eritteo dunque era ni- 
pote di Erittonio , di cui nacque Pandione padre di 
Eritteo, il quale fu padre di Creufa. Ora per ritor- 
nare al propofito Gione parecchie altre cofe a lei 
dimanda, cioè, s’ era vero, che Eritteo aveffe facri- 
ficata la propia figliuola e che foffe flato punito; fe 
il luogo prelìo Atene detto Macre onorava Apollo/ 
chi avea per marito ; e finalmente per qual cagione 
era venuta in Delfo; fe fola , o pure accompagnata. 
A tali inchiefle rilponde Creufa, che di fatto Eritteo 
avea facrificata la propria figliuola per f Oracolo , 
che gli diffe , che non avrebbe avuta vittoria, fe non 
facrihcava a Proferpina la più vecchia delle figliuole. 
Laonde Eritteo la iàcrificò . Di Macre nulla rilpon- 
de , c foltanto udendo nominare si fatto luogo , lof- 
pira per le cofe colà avvenute. Del marito gli fa no- 
to , che avea prefo Suto per una cagione altrove ac- 
cennata ; e per fine gli fpiega , onde fu , eh’ era ve- 
nuta in Delfo non lòia , ma accompagnata col mari- 
to . Dall’ altro canto Creulà eziandio dimanda a lui , 
chi era . Gione rilponde , eh’ era chiamato il fervo 
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di Apollo, e che nulla fapea di più , non conofcen- 
do nò Padre , nè madre , nè fapendo , come fi ritro- 
vava in quel Tempio, nè da chi vi foffe collocato, 
o perchè . Creufa ciò udendo , dice , che alcun’ altra 
donna foggiace alla (ventura medefima , di efler pri- 
va del proprio figliuolo , volendo con ciò fè medefi- 
ma lignificare . Quindi foggiugne , che vorrebbe di- 
mandar di ciò novella al Nume primachè arrivafle 
Suto, il quale era andato a confultare 1’ Oracolo Tri- 
fonio. Qui due cofe fono da confiderarfi , la prima 
è, che Creufa di nafcofo al marito vuole dimandare 
all’ Oracolo, cola era avvenuto del Fanciullo einofto 
nell’antro. La feconda, che Suto prima di conlultar 
1’ Oracolo di Apollo , era andato a quello di Trifo- 
nio, e ciò per U, ragione , eh’ ora efporremo . Fu 
Trifonio un Indovino, il quale per una certa gloria 
vana di religione fi racchiule in una fpelonca , dove 
mori . Di poi divulgò la fama , che da quell’ antro 
ufeivano gli Oracoli, e fi lapevano le cofe avvenire. 
Perciò fi chiamava 1’ Oracolo Trifonio . Gli Uomi- 
ni più accorti, i quali non volevano elfere ingannati 
da’ Sacerdoti amminiftratori degli Oracoli, erano ufa- 
ti di andarfene a confultarne parecchj , onde cono, 
feere, fe la verità veniva dalli più confermata, o ne 
difeopriflero la fallirà col dilcordamento dell’ uno dall’ 
altro . Quindi narra Erodoto , che Creufa eziandio, 
da poiché molti n’ ebbe confultaci , s’ appigliò a 
quello di Delfo, di cui nondimeno Ieri fle Demoftene, 
che favoriva il partito di Filippo; e fi narra, che il 
Sacerdote fu con denari corrotto a favellare a prò del 
Macedone . Tenne dunque il medefimo ufo Suto, e 
già fe n’ era andato allo l'peco detto Trifonio per 
confultar 1’ Oracolo, prima di udire quello di Delfo. 
Dicefi , che preffo a cotefto Trifonio fpeco v’ erano 
due fonti , 1’ una detta **'$» Lete , della quale chi be- 
vea delle cofe vedute più non fi ricordava; 1’ altra 
Hr»lM<riwn mnemofine , la quale virtù avea di far ri- 
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cordare tutto ciò , che alcuno vcdca . Dice dunque 
Creula , che il marito era andato all* Oracolo Trifo- 
nio per venirtene poi a quello di Delfo/ e eh’ Effa 
intanto per altro fine voleva conlultare 1* Oracolo . 

. Gioue promette ogni affi Renza , iòltanto che voglia 
far a lui manifefta la cagione , per la quale voleva 
confultare il Nume. Creula dunque narrando la cofa 
come ad un altra donna avvenuta , fecondo 1’ infe- 
gnamento , che dà liberate nella Elortazione a De- 
monico , il quale dice , che volendoli far mani fella 
ad alcun amico qualche cofa turpe, fi parli come di 
cofa ad altri avvenuta, così favella: Avvi, dice, una 
mia Amica la quale giacque con Apollo, e per ce- 
lare 1’ errore , pofe in abbandono il- pargoletto , non 
fàpendo, fe ormai viva . Ora io di ciò volea inter- 
rogare 1’ Oracolo. Il Giovane forte fi maraviglia, e 
la interroga , fe quella donna avea diligentemente ofi 
fervato , le alcun vefiigio v’ avea , o no , che quel 
fanciullo folle fiato divorato dalle fiere. Lo alficura, 
che fegno alcuno uon v’ ebbe per difcoprirlo morto. 
Segue Gione a dimandargli di quale età ora farebbe; 
ed ella rifponde , che appunto ora farebbe dell’ età 
medefima di lui . Vede da ciò il Giovane, eh’ egli 
foggiace , e la madre non conofciuta di lui alla fven- 
tura ftcfi'a . E di fatto di lui fi favellava. Ciò udi- 
to, dice Gione alla donna, eh’ a lei non verrà fatto 
di fapere cofa alcuna dal Nume ; poiché non vorrà 
manifeftare il proprio errore . Nè vi farà Indovino, 
il quale voglia efprimere sì fatta cofa in onta, ed 
in vitupero di Apollo . Laonde la perfuade a non 
tentare 1’ Oracolo ; conciofiiaché non conviene chie- 
dere a’ Numi ciò, che loro non aggrada, non effen- 
do giovevole cofa 1’ ottenere da elli quello, che do- 
nano di lor mal grado . Creufa molto fi querela con 
Apollo ; imperocché non ferbò il proprio Figliuolo, 
come parea doveffe. Ma giacché confiderà convenirli 
a’ mortali 1’ acchetarli a’ voleri de’ Numi , prega le 
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donne del Coro , che avendo udite sì fatte cofe , non 
le manifeftino a Suto j poiché mala opinione egli ne 

{ (renderebbe , tale e {Tendo la condizione del femmini- 
e feflo , che porta mal nome prefTo agli uomini , i 
quali di leggieri le onefie donne colle ree confondo, 
no , e di tutte formano fenza inerbo finiftro penfie- 
ro. Qui finifee la leena quarta. 

Nella quinta viene Suto dall’ Oracolo Trifonio a Se. v. 
quello di Apollo, e mirando Creufa in le.nbianze tri- 
ile , dimanda a lei, fe ciò avveniva per timore, eh’ 
egli tardi ritornava. La donna fa le vide di non te- 
mere di cofa alcuna , e foltanto gli chiede quale rif- 
pofta riportata avea dall’ Oracolo. Le rilponde , che 
quello non volle prevenir 1’ altro ; ma che foltanto 
gli di {Te , che non farebbono ritornati in Atene len- 
za figliuoli . Intanto Suto ricerca di andarfene nel 
Tempio a confulcare Apollo . Gione fe gli fa innan- 
zi , e gli promette la opera fua j poiché ferviva al 
Tempio. Suto dunque fi apparecchia di entrare* giac- 
ché era quello il giorno fedivo deftinato a’ Forefiieri 
per udire gli Oracoli. La moglie intanto brama, che 
il Nume almeno ripari a’ danni nafeofi di prima col 
dar loro la defiderata prole . Gione ode a favellare 
con molta paffione Creufa, nè fa vedere , cofa Ella 
s’ intenda . Ma , come di lei ad efTo nulla debba ca- 
lere , fi dà a fare il proprio minifiero , ponendo 1* ac- 
qua iuftrale ne’ vafi ; e foltanto condanna Apollo, 
eh’ eflendo a forza giaciuto colla donna , abbia poi 
abbandonato il figliuolo nato di lui . Favella degli 
Dei , che ingiuftamente punifeono gli Uomini degli 
errori , s’ eglino ne fono rei . E' quefio un favellare 
di quella {ciocca gentilità la quale facendo pieni di 
errori i Numi , a baftanza ne dimoftravano la falfi- 
tà . Il Coro finalmente chiude T Atto implorando 
Pallade e Diana j acciocché Apollo doni faufic rifpo- 
fte a Suto , il quale era gito a confultare f Oracolo . 
Troppo le ftava a cuore , che la famiglia di Eritteo 
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non rimanere priva di figliuoli , imperciocché in tifi 
gli uomini foghono riporre la loro felicità, fucccden- 
do gli uni agli altri nel retaggio delle paterne l’urtan- 
ze. Quindi non lauda coloro , i quali amano di vi- 
vere lenza prole . Per due implora il Nume Pane, 
che là nell’ antro p:cffo Atene avea albergo , e le 
Ninfe Attiche infiora; acciocché fieno propizie alla 
infelice Creurt* In quello favellar del Coro tre cofe 
pajono deg ie di ofTcrvazione . La prima è , che in- 
vocando Pallade, la chiama Dea della Vittoria. Co- 
si la chiama, perchè in Atene v’ era il fimulacro di 
Pallade adorata come donatrice delle vittorie; il qua- 
le fimulacro era fienz’ ale , ed avea nella delira un 
melogranato , e nella finiflra un elmo . La feconda , 
che predò al Tri piede di Apollo Ila collocata la mi- 
niftra Pizia ripiena del furor de’ Vati là , dove è a- 
perta una caverna della terra, dalla quale, come dico- 
no, fpira un’ aura divina, della quale ripiena la facra 
Minilira acquifla una forza e una virtù divina, e da 
quel divino fpiramento torto proferire gli Oracoli. 
Così è ddcritto coterto Oracolo di Delfo da Longi- 
no Tee* v4«< • Altri però in altra guil'a lo dertrivo- 
no . La terza è , che al Nume Pane folevano gli 
Antichi confegrare e le rupi , e le vette de’ monti, 
e le lpelonche come era appunto il luogo chiamato 
Macre, di cui fa qui menzione Euripide, dov’ era il 
foggiorno, e 1’ ara del Nume. Il Dio quelli de’ Pa- 
rtorì, e di tutta la rufticana vita era creduto; e per- 
ciò le fpelonche , i monti , e le rupi erano ad erto fa- 
crc , come abbiam detto. Qui finitee 1’ Atto primo. 

At jj Nel fecondo erte Gione , il quale dimanda alle 
donne del Coro, fe Suto era ancora ufcito del Tem- 
pio , in cui era entrato per confultare 1’ Oracolo. 
Nel mezzo , che fi fanno quelle parole Suto elee , e 
s’ incontra torto in Gione . L’ Oracolo gli avea det- 
to, che il primo, che nell’ urtir del Tempio incon- 
trava, eragli figliuolo. Per la qual cola in Gione in» 
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eontratofi , elfo come figliuolo vuole abbracciare,* ma 
non lo acconfente il Giovane , il quale non fa , nè 
vuole perfuaderfi di elfer figliuolo di lui . Suto gli 
maniferta 1’ Oracolo ,* ma il Giovane nulla di meno 
molto fi oppone prima di perfuaderfi ; finalmente fi 
accheta all’ Oracolo , e s’ induce a credere di elfer 
figliuolo di Suto . Soltanto bramerebbe di conofcere 
inlìeme la madre . Intanto non rimanendo egli fenza 
fofpecto interroga il novello Padre intorno alla vita pri- 
miera , le peravventura con alcun nafeofo giacimento l’ 
avelie generato. Racconta foltanto il Padre che fu al- 
tra fiata in Delfo nella occafione delle fede di Bacco ; 
e che allora albergò nel foggiorno di fanciulle , le qua- 
li fimilmenre celebravano le felle a tal Nume . Nel 
qual tempo forlè tra le penfa di aver generato alcun 
figliuolo . Quindi pone alcuna fperanza in cuore del 
Giovane , che potrà venir fatto di ritrovare eziandio 
la madre . Che le anche ciò non forte , e tuttoché 
rimaner doveffe privo di uno delti due Genitori, nul- 
ladimeno lo aflicura , che avrebbe avuto il retaggio 
paterno . Gione però confiderando attentamente la co- 
là entra in un grave penfiero, che lo conturba . Lo 
vede il Padre nell’ afpetto conturbato , e gliene di- 
manda la cagione . Gione con prudente fenno s’ av- 
vifa, che non gli torna bene di andarfene in Atene* 
conciolliachè effendo sì fatta Città comporta tutta di 
gente natia , non potrebbe loftenere di avere un fo- 
reftiero per lòvrano . Inoltre confiderà , che farebbe 
reputato come uno fpurio vile , e vivrebbe fenza fti- 
ma veruna . Che fe anche la lòrte gli delfe di falire 
ad alti gradi, allora la plebe gli diverrebbe nemica,* 
poiché non ama quella di veder altri l'opra di fe in 
maggioranza . Di più vede 1’ accorto Giovane , che 
gli tornerebbe a dilgrado 1’ elfer tragli Emuli nel go- 
verno della Città; imperciocché nelle elezioni la in- 
vidia e la fuperbia pongono fempre contrailo. Per fi- 
ne conofce , che farebbe molefta cofa 1’ entrare in u- 
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na famiglia , non propria , e preflo di una donna , 
quale era Creufa , la quale fenza dubbio dovea rif- 
guardare di mal occhio il marito , cui toccò di ave- 
re un figliuolo, e ad efiblei di efferne priva. Qtiin- 
di penfa, che il marito o dovrà per compiacere alla 
moglie perdere 1* amore al figliuolo , od amandolo, 
dovrà turbare la donna , c condurre perciò una vita 
mai Tempre inquieta. S’ arroge, che le donne foven- 
te per diidegno ed odio fanno afpre vendette con ma- 
niere dilpietate, ed allora affai piu, quando fi repu- 
tano a torto fcornate . Ed in fatti pare , che Creufa 
meriti pietà , !è rimane lenza prole , eflendo donna 
di alto lignaggio . Nè il defiderio di regnare occupa 
1’ animo del Giovane • imperocché nel regno vi dilà 
copre un afperto dolce da un canto ; ma affai ama- 
ro lo vede dall’ altro. Il perchè defidera piuttorto di 
vivere privato con mediocre fortuna , che elTer nel 
novero de’ Regnanti , i quali non fogliono avere a 
lato amici leali • ma infinti adulatori lòltanto . Per 
tutte quelle ragioni prega il novello Padre a farlo 
contento di lalciarlo al lèrvigio del Nume , prelfo 
cui gli vien fatto di viver tranquillo. Soflien di mal 
cuore una si fatta rifpolta Suto , e per ogni prova 
configlia il Giovane a non trafeurar quella fortuna, 
che amica fe gli era parata davanti . Anzi dice di 
voler torto apparecchiare gli ufati conviti , ed i Sacri- 
fizj per celebrare il giorno natalizio , reputando il 
ritrovamento del novello figliuolo come quel giorno, 
in cui gli foffe nato . Nel giorno natalizio fi faceva 
fetta a’ Numi , e tra gli altri a Giunone, a Giove, 
ed al Genio. Di più Suto vuole, che il figliuolo fac- 
cia convito agli amici per la dipartenza infinattanto- 
ché egli flava fui Parnaffo a fare i lacrifizj. Anche 
quello era un coftume degli antichi , che quando al- 
cun dovea intraprender viaggio , trattava a convito 
gli amici . Alcuna volta eziandio fòlevano farlo co- 
loro , che rimanevano, in fegno di augurar viaggio 
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prospero a chi dipartiva. Così’ nel ritorno del viaggio 
di far erano ul'ati i Parenti , e gli amici . Alle pa- 
role , ed alle promeffe di Suto lì accheta il Giova- 
ne , cui promette il Padre , che lo condurrà accorta- 
mente in Atene colla fembianza di fargli vedere la 
Città , e lenza manifeftarlo per figliuolo/ e che indi 
afpetterà occafione opportuna per infinuarfi colla per. 
fuafione nell’ animo della moglie* acciocché alla fine 
folfe contenta di lui . A quelli ragionamenti erano 
prefenti le donne del Coro , alle quali rivolto Suto 
comanda , che tengano fegreto ciò , che aveano udi- 
to , altrimenti le minaccia di morte . Gione dunque 
obbedifee al Padre, e fi apparecchia di adempiere quan- 
to gl’ impofe . Soltanto elprime novellamente la prò- 
pria brama , che avea , di rinvenire la madre; ma 
vorrebbe ritrovarla Ateniefe ; onde in quella guil’a 
fofle ben accolto in patria, dove il Forelliero ha me- 
no libertà di favellare , ed è preio a vile . Fino a . 
qui il Giovane, il quale va a mettere ad effetto ciò, 
che gli avea comandato il novello Padre . Il Coro 
intanto udite le riioluzioni di Suto , teme per la fo- 
vrana Creufa , che non loggiaccia a qualche fventu- 
ra , nè fa vedere a qual line debba riulcire il fatto. 
Vorrebbe manifeftarlo a Creufa / ma lo rattiene la 
minaccia fatta da Suto . Quindi contro coftui favella 
condannandolo , che ingrato avea tradita la propria 
moglie , da poiché ottenne quanto ella avea di un 
affai ricco retagio . Similmente fa voti contro il no- 
vello figliuolo, che non giunga giammai in Atene ad 
occupare un regno , che ad elfo per nulla appartene- 
va. Qui finilce 1’ Atto fecondo. 

Nel terzo efee Creufa con un Vecchio antico del* At. in. 
la Famiglia, eh’ ella conduceva feco all’ Oracolo. E' 
qui da ofiervare , che il Tempio di Apollo era col- 
locato in luogo alcun poco erto alle pendici del Par- 
naSo, al quale fi dovea gire falendo . Ciò a baftan- 
za fi conolce da quello luogo di Euripide , dove Creu- 
fa 
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fa fa cuore al vecchio, che falga, ed anzi ella nie* 
defima gli porge mano , e 1’ ajuta per Udirvi . Indi 
Creufa dimanda alle donne del Coro , quale rifpofla 
avea riportata il marito dall’ Oracolo . Il Coro fot- 
pira, e rimane fofpelò tra due, avendo da un canto 
increfcimcnto di non poter palefare il fatto di Gione 
alla Sovrana, e temendo dall’ altra la minaccia di Su- 
to. Finalmente il Coro , avvegnane che può, rifol- 
ve di narrare a Creula quanto era avvenuto al ma- 
rito. Parer non dee ftrano , che le donne del Coro 
in onta delle minacce fvelino ciò , che loro era vie- 
tato di palefare ; conciofiiachè effcndo donne , che 
per nativo talento malagevolmente fogliono conferva- 
re filenzio, ed inoltre elfcndo Atenicii , inclinate per- 
ciò all’ onor della Patria, e molto piu condotte dall’ 
amore del proprio fedo, ed infieme infieme da quel- 
lo deila Sovrana , che reputavano contro ragione icor* 
nata, non è maraviglia , fe parlano. Dicono dunque 
a Creufa ciò, che diffe 1’ Oracolo a Suto , e come 
acquiftò un figliuolo , il quale appunto era quel defi- 
lò, che flava al fervigio del Tempio , e eh’ effe a- 
veano veduto . A dir brieve il Coro racconta a Creu- 
fa tutto 1’ avvenimento. Ciò udendo la donna ama- 
ramente fi duole del Nume , e del marito. Il Vec- 
chio , eh’ è tutto amore e parzialità per Creufa ac- 
compagna i lamenti di lei , e dopo aver dato alcuno 
sfogo amenduni al loro cordoglio , il Vecchio la con- 
figli a prender vendetta per non lafciare impunito 
un tradimento sì reo , fofpettando già , che Suto di 
nafeofo foffe giaciuto con altra donna, e che indi na- 
to un fanciullo , Apollo glielo avelie fatto noto. Il 
Vecchio più s’ attiene a favorire Creufa , che Suto 
non fa ; perchè era egli allevato nella Famiglia di 
Erittco, e meno caleva a lui di Suto , Uomo di e- 
ftranio paefe, e venuto per avventura all’ acquiftò del- 
la eredità di Creufa . Contro di coftui dunque mol- 
to egli favella , e lo mette affai in odio preffo al- 
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la moglie . E di vero nulla fu più agevole , che 
far entrar nell’ animo di lei una tale perfuafione, 
onde fi perfuade di leggieri alli configli di vendetta, 
che dal Vecchio vengono a lei fuggenti . Non foffe- 
rire, le difTc , o Creula, che nc tuoi Lari venga con- 
dotto collui, del quale forfè fu madre qualche fchia- 
va vililììma . Ben farebbe degno di alcun condefcen- 
dimento il marita , le di' tuo confenfo ti avelfe con- 
dotto in cala un figliuolo nato d’ illuflre madre , ef- 
fendo tu fiorile . Che (e nè meno quello a te foibe 
piaciuto, dovea piutrofio procacciarfi altre nozze con 
donne della propria fchiatta, cioè delli difeendenti di 
Eolo. Per la qual cola ora a te appartiene far qual- 
che imprefa degna di una donna ben nata e valente, 
facendo morire o con qualche inganno, o col veleno 
il marito, cd il novello figliuolo, primachè t’ avven- 
ga 1’ onta di averlo nelle proprie finnze , e di fog- 
giacere anche alla morte dal canto loro , poiché ti 
avranno in lòfperto . Io dunque farò il minifiro del- 
la tua vendetta , ed in mercè di avermi la tua Fa- 
miglia nutrito , io andando là , dove apparecchiano 
di fare il convito , farò cofa degna di memoria len- 
za temer di morire per tuo fervigio ; imperocché an- 
che nell’ animo de’ fervi alberga viratele , e foltanto 
hanno il nome , che reca loro sfregio; e di già fo- 
vente nulla meno fi mofira prode e generofo un fer- 
vo , che uno nato libero non fa . A quello luogo ap- 
partiene ciò , che delli fervi fcrifie Macrobio già da 
me citato nelle annotazioni . Quelli fono i configli , 
che il Vecchio fattoli a parte con molta pafiione d’ 
immaginate ingiurie , dà a Creula. Le donne altresì 
del Coro entrano a parte delle fventure della Sovra- 
na , e non ricufano di morire fecolei in qualche glo- 
riofo cimento. Creufa dolente riman fofpcfa, vorreb- 
be, e non vorrebbe palefare quanto a Lei era avve- 
nuto con Apollo, e come col Nume giacque, e di* 
lui ebbe un fanciullo già lalciato in abbandono per 
T rag. XI' II. B per 
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per celare 1’ errore. Vergogna da un canto la fpinge 
a tacere , dall’ altro a favellare il defiderio di far 
vendetta del marito reputato già sleale . Vince final- 
mente ciò, che piu puote in una donna , lo fdegno. 
Perciò giura e per Giove e per Pallade , che non 
terrà piu fegreto quello , che prima teneva celato. 
Quindi fdegnata fi volge a favellar contro Apollo, 
ed a lagnarfi amaramente di lui , che dopo averla 
tratta al proprio piacere , {offri di lafciar perire # il 
fanciullo , e {offre tuttavia di non concederle prole/ 
ed anzi , che lei , {'ottiene di render felice il ma- 
rito. Lungo ed affai dolente è il lamentamento , che 
fa cottci contro il Nume per ogni modo rimprove- 
randolo. In quello ragionamento di Creufa conviene 
offervare , che fa menzione della cetra di Apollo, 
la quale era di lètte corde , quando per altro fi ve- 
de ielle antiche pitture, e fi fa dalle fiorie, eh’ era 
di quattro o cinque . Pure anche Davidde , il quale 
fu prima di Euripide , ufava il dccacordo . Da ciò 
viene , che gli Antichi e il tetracordo , e 1’ ettacordo 
aflegnavano ad Apollo. Ritorno al propofito. Il Co- 
ro dunque udendo sì lunghi lamenti ed amari della 
Sovrana , fi fente muovere pietà nell’ animo e pre- 
vede i gravi danni , che quindi ne potevano avveni- 
re . Il Vecchio in fe rifiretto e trillo {lava mirando 
in volto Creufa, e vedendola dolente, vieppiù anch’ 
egli fi doleva . Volgeva per la mente ora uno, ora 
un altro penfiero temendo di novelle feiagure , men- 
trechè la udiva a favellare di Apollo , ed a lagnarli 
di lui , fenza faperne il perchè . Udiva mentovare un 
Figliuolo di lei nato , indi efpofto, nè intendeva di 
chi parlaffe. Per lo che la prega a dirgli chiaro ciò, 
che avea ofeuramente accennato . Creufa fupera il 
roffore, ed al Vecchio palefa , eh’ ella erafi giaciuta 
con Apollo nell’ antro detto Macrt preffo Atene; e 
che di poi , concetto del Nume un Figliuolo , come 
lo ebbe pollo in luce , nell’ antro medefimo 1’ avea 
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lafciato in abbandono, fperando pure, che Apollo lo 

doyefle ferbare; ma che fu vana la fperanza* poiché 
lo reputava morto . La donna gli elpone a parte a 
parte tutto 1’ avvenimento , ed il Vecchio amorofo 
di Lei, e della famiglia aliai più di prima fi rat tri (la 
per le (Venture, nelle quali vede giacere una sì illuftre 
Profapia . Finalmente tra le doglie dà luogo al con- 
iglio , e lalciati i pianti , mette in animo a Creufa 
di far vendetta del Nume, il quale a lei fece 1’ on- 
ta. Qui fi feorge nel Vecchio il carattere di un ani- 
mo oltremifura da veemente paffione occupato, il qua- 
le fi abbandona a penfàmenti non regolati dalla ra- 
gione . Voleva , che mettefle fuoco al Tempio di 
Apollo , cofa facendo iniquiffima , e degna di afpra 
punigione. Ed in fatti la donna rilponde , eh’ effen- 
do mortale non ha valore di pugnare contro agli Dei, 
da’ quali potea temere danni maggiori . Se non la 
può far del Nume , configlia lei a fjr vendetta al- 
meno del marito . Ma la donna ancor qui , poiché 
non ha perduto ogni lume di ragione , conofce meri- 
tar riverenza i talami ferbati onefli dapprima dal pro- 
prio marito . Il Vecchio , che pur voleva muoverla 
a riferititi penfàmenti le dice, che (c non più, ucci- 
da il novello figliuolo di Suto . Creufa in ciò piega 
agevolmente 1’ animo contro il Fanciullo, niun altro 
rilguardo rimanendo in lei , fe non la invidia. Sol- 
tanto dimanda la donna in qual guifa fi poteva adem- 
piere la meditata vendetta. Propone un modo il Vec- 
chio • ma Creufa non 1’ approva . Da fe medefima 
penfa, ed il proprio peniamento a lui palefa in que- 
llo modo: Nella guerra, che fecero i Giganti contro 
i Numi , Pallade uccife la terribil Gorgone , e diede 
due gocce del fangue , che ufcì della ferita ad Erit- 
tonio appena nato.. Delle quali due gocce , una ha 
virtù di toglier la *vita, e 1’ altra di rifanare . Que- 
lle furono indi date da Erittonio a mio padre , dopo 
la cui morte pervennero in mio potere, e già di pre- 
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ferite tengo in mano mia la velenofa . Di piu non 
vuole il Vecchio. Come ciò udì, hai, diffe, o figliuo- 
la , quanto balla per mettere ad elocuzione quello, 
che meditiamo. Voleva Creufa, che il Vecchio gli 
delfe il veleno , allorché folfe giunto il Fanciullo in 
Atene ; ma il Vecchio penla più cauta cola il dar- 
glielo in Delfo * acciocché la madrigna non cadeffe 
in fofpetto di averlo clfa ucciio; imperocché è fama, 
che le madrigne odiano i figliaflri . Per la qual cola 
la cforta ad ucciderlo in Delfo . Piace il conlìglio al- 
la Donna, ed immantinente fi mette all’ opera. Pren- 
di, dille, o Vecchio, quello velenofo liquore, e Van- 
ne dove il novello figliuolo fa convito agli amici , e 
come faranno fui finir della menl'a a’ libair.enti de’ 
Numi, tu di nafeofo mettilo nel bicchier del Garzo- 
ne , onci’ e’ folo lo beva , e mi fo certa , che come 
gli farà palfato oltre al gorgozzule , non verrà più 
coflui in Atene; ma rimarrà morto in Delfo. Il Vec- 
chio prende in le 1’ affare , e Creufa intanto fi rico- 
vra ne’ pubblici ofpizj . V’ erano in Delfo deftinati 
luoghi per dar ofpizio a’ Forefficri , che venivano all’ 
Oracolo, i quali erano chiamati n p%tm. Similmente 
in altri luoghi fi desinavano i Proffeni per albergare gli 
Ambafciadori , cd altri Perfonaggi iliufiri . Così in 
Delfo Suto, e Creulà tenevano albergo prelfo a sì fat- 
ti ofpiti pubblici . Entrata nell’ albergo Creufa , il 
Vecchio fa a fe medefimo cuore per andarlenc là 
dove Gione facea il convito , onde porre ad effetto 
il macchinato tradimento , dicendo che nelle prospe- 
rità é bello 1’ elfer pietofi ; ma che quando fi fa ven- 
detta contro alcuno , non v’ ha legge , nè moderato 
penfiero, che debba raffrenare. Il quale fornimento è 
degno loltanto di quel tempo, e di que’ collumi, po- 
llo in bocca accortamente dal Poeta in un Vec- 


chio , che dal defiderio fimoderato di vendetta , ha 


fconvolta la ragione. Il Vecchio parte, 
tanto prega il Cielo , che doni iaullo 


Il Coro in- 
avvenimento 



Digitized by Google 


IT 

alli configli di Creufa , ad all’ opra del Vecchio a 
danno del fanciullo creduto già Ipurio e degno di 
morte. Di poi rimprovera Suto, comechè lontano, 
quel Forertiero , e non meritevole del Regno di A- 
tene. Apollo altresì riprende, perchè volle, ficcome 
appariva , coprire il proprio errore con infinti Ora- 
coli . Il Coro cosi favella , perchè credeva giuflo il 
far ragione a Creufa . Alla fine difende il proprio 
feffo dicendo , che fè i Poeti iogliono porre in villa 
gli adulterj delle donne , di tal vizio debbono efTer 
reputati rei non meno gli uomini , ciò veggendolì 
chiaramente dimoi! rato in Suto , del quale tenevano 
per certo, che aveffe errato. Fa lungo ragionamento 
il Coro , il quale ficcome dovea efière cantato alla 
tifata foggia de’ Cori ; così dimoftra piti fpazio di 
tempo palpato, e tale, che 1’ uditore poira immagina- 
re avvenuto ciò, che viene indi un Servo ad annun- 
ziare/ qui finifce 1’ Atto terzo. 

Nella fcena prima dell’ Atto quarto viene un 
Servo in traccia di Creufa , e dimanda al Coro di se.’ i. V * 
lei . Il Coro veggcndolo anlànte , cd in villa lòlle- 
cito, teme non lia avvenuto alcun danno. Di fatto re- 
ca novella , che il Popolo di Delfo avea condannata 
Creufa alla morte; poiché fu dil'coperto , che per o- 
pera di lei il Vecchio avea dato il veleno a Gione 
nel convito . Il Coro ciò udito , molto fi duole , e 
prega il Servo a narrargli come avvenne la colà, il 
quale così incomincia : Come Suto ulcì del Tempio 
di Apollo andò col novello Figliuolo ad apparec- 
chiare il convito, ed i facrifizj ulati . Suto fui mon- 
te ParnalTo , eh’ era facro a Bacco , il qual Nume 
fempre fi celebrava nel giorno natalizio, cd era lacro 
infieme ad Apollo , fc n’ er» andato a facrificare/ 
ed il Garzone rimale per dar convito agli amici fot- 
to di un’ ampia tenda per quello fine alzata e dirte- 
la in maelìrevole modo. Era lo fpazio grande in mez- 
zo porto in quadrato , e capace di contenere aliai 
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popolo. Ornato era dintorno co’ tapeti del Tempio di 
Apollo , e di lòpra flava coperto con drappi tefluti 
recati in dono al Nume da Ercole, dappoiché vinfe 
le Amazoni . Erano quedi tefiuci a ricamo con va- 
rie figure , le quali varie cofe rapprefentavano , il 
Cielo tutto (Iellato , il Sole tirato da’ deflrieri verfo 
1’ occaio , forgendo intanto la (Iella Eipero ad annun- 
ziare col Tuo lume la notte : indi vi fi vedea dipin- 
ta la notte velfita di nera verte, fu nero cocchio con- 
dotta, e gli aflri , che la feguiano/ pofeia compari- 
vano le Plejadi , ed Orione , e 1’ Orfa ; in altro luo- 
go fi feorgea forger la Luna , e le Iadi , le quali 
danno a’ nocchieri manifedo legno di pioggia ‘ e fi- 
nalmente miravafi fpuntar 1’ Aurora , che difcacciava 
le Stelle . In altri tapeti da’ lati v’ erano dipinti i 
Centauri , e le prodezze da Ercole operate , e Cecro- 
pe , che s’ attortigliava a modo di ferpente . Di poi , 
come fur pode le coppe d’ oro in mezzo alla men- 
fa , il Banditore a ciò dedinato leggiermente a palio 
a palio camminando andava invitando i cittadini , 
onde veni d'ero al convito . Quando furono tutti rau- 
nati fi coronarono il capo lecondochè era il cofiume, 
ed incominciarono a mangiare . Come poi furono 
fazj del cibo, entrò un Vecchio in fembianza di cop- 
picro, il quale movea a rifo in veggendolo a fare quel 
minidero , che di fare erano ulati i Giovani . Era 
allora il convito giunto a quel tempo , in cui s’ in- 
troduce fecondo la codumanza il diletto della nutri- 
ca , nel qual tempo fi appongono maggiori le coppe 
per fare i libamenti a’ Numi . Il Vecchio adunque 
comandò allora, che fi recaflcro piu grandi i bicchie- 
ri, de’ quali egli uno prefe, cd empiutolo del miglior 
vino , vi melcolò di nafcolo il veleno , e lo porle 
al novello figliuolo. Mentrcchè teneva quedi in ma- 
no il bicchiere per farne libamento a’ Numi , uno fi 
udì nel convito , che ingiurie difTe e villanie . La 
qual cofa prendendo il Fanciullo per finidro augurio. 
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ficcome era ufato tra’ Vati nel Tempio di Apollo, 
fparle in terra il vino, che teneva nella coppa , ed 
agli altri tutti fimilmente difTe , che lo fpargettero, 
onde farfene recar del novello. In quello mezzo, che 
fu fparfo il vino in terra, avvenne, che volò là dentro 
uno flormo di colombe, le quali avean nido nel Tem- 
pio, ed incominciando quelle a camminare fui fuolo, 
dov’ era il vino fparfo, v’ intingevano il becco, e be- 
veano contente. Una vi fu, che là andò, dov’ era fpar- 
fò quello di Gioite, ed appena quella ingorda ne bev- 
vè, che fi mife tutta a tremare, ed a iàltellare qua 
e là a modo di Baccante , mandando melle voci . 
Era uno fpettacolo di compalfione a veder quel mi- 
fero uccello morire dentando, ficcome poco appretto 
palpitando mori. Come ciò vide il Fanciullo, tollo 
li accorfe del tradimento, e ben conobbe, che quello 
era veleno. Quindi fi pofe a gridare, e chi è colui, 
che mi volle uccidere ? e preiò per mano il Vec- 
chio, tu, dilfe, ne lei il reo y il quale vinto dalla 
chiarezza del fatto dovette a forza manifellare 1’ er- 
rore , ed il tradimento di Creufa. Allora il Giova- 
netto corl'e fuor della tenda , e fe n andò a chieder 
ragione preffo a coloro , che davano al governo di 
Delfo, i quali, uditone il pubblico fatto, condanna- 
rono Creufa alla morte , e già di prefente vanno in 
traccia di lei per dar effetto alla fentenza . Ora io 
venni a recar novella alla infelice donna . Qui fini- 
fee il racconto del Servo , nel quale due cofe fi vo- 
gliono confiderare. La prima è, che ne’ conviti non 
folamente fi ufavano le corone di alloro, e di edera 
il più , per dar refrigerio alla tetta , che per gli cibi 
fi rifcalda e patifee ; ma eziandio vi s introduceva 
la mufica, la quale da Socrate pretto Platone in Pro- 
tagora non viene approvata ne’ conviti . Pure Seno- 
fonte 1 ’ approva. La feconda è, che quando ne’ con- 
viti fi giungeva alla mufica , era coftume di levar le 
coppe minori , e le maggiori di apporvi , onde fi fa- 

fi 4 ceva- 



-di- 
cevano i libamene i a’ Numi majoriùus pocislis . Sem- 
bra al Brumoy , che la delcrizione fatta qui del con- 
vito non iòlamcnte Ila inutile • ma ancora non con- 
veniente a donne , le. quali da tal racconto doveano 
lentir timore di e (Te re punite , perchè partecipi del 
tradimento di Crcufa . Dovea però penfare coteflo 
dotto Critico , che il racconto conveniva elfer fatto 
con tutte le ci rcon danze ■ poiché il Poeta non avea 
in mente ciò , eh’ era opportuno per quelle donne" 
ma quello , eh’ era opportuno per gli fpcttatori , t 
quali rapprel’entando la Tragedia, intendeva inltruire . 
Di piu tale racconto vien fatto da Pedona, la quale 
non ha intere He per la difavventura delle donne • e 
perciò racconta tutto per dirtelo, nè vi veggo ragio- 
ne, perchè dovefl'e tralafciare molte circortanze , che 
pajono da raccontarfi. Ma ciò lafciando , ritorniamo 
al propofito. Il Coro molto fi duole; poiché udì cP 
fere manifelle si fatte cole , c che andarono a voto 
lenza il bramato effetto . Quindi terne di vicino ga- 
iligo. Qui fìnifee la leena prima. 

Se. li. Nella feconda, mentre il Coro Ha pieno di affan- 
no dolendofi per le udite novelle , viene Creufa, e 
dice alle donne , eh’ era condannata alla morte, e 
che già pronta fi apparecchiava a morire . Il Coro 
la configlia a ritrovar modo di fuggire tale difavven- 
tura, c che almeno almeno fi ricovrì all* ara del Nu- 
me , donde fe la {frapperanno , fe non più , avranno 
la colpa di aver perduta la riverenza all’ altare di 
Apollo. Qui finifee la leena feconda . Pare al Bru- 
moy, che qui anzi dovetti: finire 1’ Atto quarto, ed 
incominciare il quinto. Comunque ila , io ho voluto 
feguire la divifìonc del Barnefio , tenuta già nondi- 
meno dallo Hello Brumoy . 

Sf. III. Nella terza fui far quelle parole Creufa vede ve- 
nir gente, e crede effer minirtri, i quali veniflero a 
prenderla. Perciò fi ritira torto all’ ara. Elee dunque 
Gione accompagnato da’ miniflri, e portoli contro al- 
la 
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la madrigna , così favella verfo il fiume Cefifo . O 
fiume Cefifo, che porti le fembianze di Toro, quale 
vipera, qual drago, che fparge dagli occhi mortifero 
fuoco , generafii generando colici , la quale volle col 
iangue velenolb , che ufcì della Gorgone togliermi di 
vita? Or iu voi , miei miniftri , prendete cortei, e 
gite* a precipitarla giù per lo fcolcciò del monte Par- 
naffo. Ben m’ amò fortuna, la quale fece , eh’ io ti 
dilcoprirti rea donna, prima di giungere in Atene, 
dove m avrefti certamente tolto di vita . Ora già pel 
tuo misfatto quell’ ara del Nume non ti gioverà . 
Ciò detto , comanda il Giovane a’ miniftri , che la 
prendano . Ma ella refifte , e chiama in difelà A- 
pollo, alla cui ara era ricorfa. Si feufa , fe lo volle 
uccidere, dicendo, che temea volefle occupare ciò, eh’ 
era di lei, cioè, il patrio Regno. Fanno lunga con- 
tela Gione c Creufa, 1’ uno , e 1’ altro pel proprio 
diritto della famiglia . Quindi ella Tempre più fi fa 
forte coll’ opporre , che non dee efter tolta dall’ ara . 
Gione , che non ghigne alla violenza di farnela to- 
gliere a forza, fi lagna, che fia porta tal legge, che 
la gente rea eziandio, e la fcellerata ritrovi alilo prefi 
fo all’ are de’ Numi , quando già foltanto doveano 
fervile per coloro, che lòno amanti dell’ onefto e ve- 
neratori degli Dei, non ertendo convenevole , che 1’ 
uomo giullo, e 1’ ingiufto egualmente abbia mercede. 
Qui finifee la leena terza , nella quale è degno da 
oflervarfi, che Gione favella col fiume Cefìlò, cui e- 
ziandio attribuire la lembianza di toro . Convien 
dunque fapere , che Cefìlò fu un tempo il Padre di 
Diogenea , la quale di Frafimo diede in luce Prafli- 
tea moglie di Èrittco , donde nacque Creufa . Quin- 
di ebbe nome di Cefifo un fiume, che bagna la ter- 
ra Attica. Altri vi fono de’ fiumi collo fteflo nome 
chiamati. Si attribuilce ad erti la fembianza di toroj 
perchè i Poeti così furono ufati di rapprefcntarli , o 
perchè fgorgando fanno un liifurro , il qual par fi- 
mi- 
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inile al muggito de’ tori ; o perchè Cogliono folcare 
(correndo la terra, come fanno i buoi • o perchè s’ 
odono i buoi più forte muggire prdTb alle rive de’ 
fiumi, dove lono i palcoli piu ubertofi e graffi. Qui. 
finilce f Atto quarto. 

Nella leena prima dell’ Atto quinto efee Pizi^ mi- 
niera di Apollo, e ratticne Gione , il quale tuttavia 
flava fermo nel volere , che forte uccila Crcufa . Lo 
configlia Pizia a non ufar crudeltà' ma che piuttorto 
fe ne vada in Atene col novello Padre lenza mac- 
chiarfi col (àngue della madrigna j imperocché è già 
cola ulata, che le madrigne odiano i figliatili . Gio- 

' . .O O , 

ne fi moltra pieno di riverenza verlo la (aera rnini- 
ftra, eh’ egli teneva in luogo di madre; concioffiachè 

10 avea allevato. Portava in mano cortei una cella, 
nella quale fu elpoflo Gione da prima, quando lo rac- 
colle nell’ atrio del Tempio. La qual cola avendo da 
lungo tempo celata, ora la fa manifefta al fanciullo, 

11 quale rimane maravigliato di sì ftrano avvenimen- 
to . Gli racconta Pizia, che Apollo non volle , che 
ciò forte prima manifefto • poiché gli piacque di a- 
verlo per minirtro nel Tempio ; e che di poi fiuto 
adulto lo manifertò al novello Padre ; acciocché lo 
conducefle in Atene . Perciò conlegna Pizia in ma- 
no del Giovane la certa , e lo conliglia ricercare in 
Dello, e pe*r ogni dove per rinvenire la madre con 
quegl’ indizj, che gli avrebbono agevolmente potuto 
fervile per 1’ intelò fine . Piagne il fanciullo penan- 
do, che forfè la madre non 1’ abbia porto in luce con 
occulto e dilònerto piacimento , onde fia nato in fer- 
vile condizione . Si lagna del proprio delfino , che 
mentre dovea traftullarli traile braccia della madre, 
rimale privo del piacer di conofcerla , e fi duole fi- 
milmente per la fventura della madre , la quale do- 
vette rimaner priva dell’ amata prole . Laonde rima- 
ne lòfpelò tra due, fe debba , o no , ricercar della 
madre y poiché ritrovandola di lèrvil condizione, più 
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increfciofo gli diverrebbe 1’ averla ritrovata , che il 
non conofcerla . Perciò rifolve di conlegnar la ceda 
ad Apollo , e trafcurar ogni altro rintracciamento. 
Ma di poi penfa , e fi pente, temendo di non far co- 
fa, che difpiaccia al Nume, il quale forfè voglia con 
quel mezzo indicargli la madre. Si fa dunque cuore, 
ed apre la ceda, in cui ritrova, e le falce, ed i fer- 
ii , e gli altri ornamenti fanciullefchi , tutto ben agia- 
to. Era prefente Creufa e al favellar di Pizia, ed a 
quello del Giovane, onde rimirando la ceda, e ciò, 
che vi era dentro, conobbe todo, eh’ era quella del- 
la, con cui lo avea elpodo , e eh’ erano quelli gli 
ornamenti delfi , che racchiudi vi avea di propria ma- 
no. Non più fi rattiene la madre; ma fatta certa da 
quelli manifedilfimi degni fi fiacca dall’ ara , e corre 
per abbracciar Gione riconofcendolo per proprio fi- 
gliuolo . Il Giovane , poiché la mira dipartita dall’ 
altare, comanda a’ minifiri , che la prendano . Elia 
vieta loro dicendo, che non fidamente Gione è di lei 
amico; ma eziandio figliuolo. Il Giovane rimane fbf- 
pelò a quedo udire/ ma lo crede un novello ingan- 
no . Stando però colei vieppiù full’ affermare , che 
dalla ceda conobbe , eh’ era figliuolo di lei , vuol e- 
gli venirne a prova per convincerla di menzognera. 
Dimanda a lei conto di ogni cola , eh’ era nella ce- 
da, fenza eh’ efl'a la vedeìlé, ed a ptrte a parte le 
la dire ogni più minuta particolarità per tal modo, 
che a Gione non rimane più luogo alcuno da dubita- 
re. Per la qual cofa egli per madre la riconofce , e 
la abbraccia. Molti e lunghi lòno gli fcambiavoli af- 
fetti di tenerezza e di amore, che fanno il figliuolo e 
la madre di ignendofi , abbracciandofi ; raccontano 1’ un 
1’ altro le proprie avventure. Soltanto Creufa non vo- 
lea manifedare , com’ era nato . Ma quindi egli en- 
trato in fofperto di non effer forfè nato fpurio prega la 
madre a dilcoprirgli ogni avvenimento. Tutto dunque 
per didelò gli racconta, ed udendoli nato di Apollo 
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ne va contento, lagnandofì foltanto amendue dell’ av- 
veda forte primiera, per la quale venne quafi fatto, 
che ri mane!! ero tutti e due morti. In quello ricono- 
fcimento che fa il figliuolo della madre è da offervar- 

u . 

fi, che nella cella v’ era una corona di oliva, la qua- 
le era facra a Pallade per la ragione , eh’ ora diremo . 
Raccontano le Favole, che Nettuno e Pallade venne- 
ro tra fe a contcfa per la città di Atene, volendo o- 
gnuno di quelli Numi, eh’ a fc folle fàcra, e che col 
proprio nome fi chiamafl'e . Nella quale contel'a defc 
crina da Ovidio nelle metamorf. al lib. 6 . Nettuno 
percofie col tridente uno fcoglio, donde fcaturì il ma- 
re • e Pallade colla punta dell’ alla toccando la terra , 
fe nafcer la verde oliva, la quale fa ritratto all’ efiere 
immortale ; poiché fi mantiene mai fempre verde. 
Quindi fu, che la oliva venne confegrata a Pallade, 
e che Creufa come Atcniefe pofe nella cella una coro- 
na di oliva. Ora ritornando al propofito , poiché le 
donne del Coro videro, che fi erano riconofciuti il fi- 
gliuolo e la madre, entrano a parte della loro alle- 
grezza , e dicono, che gli Uomini non deono giammai 
perdere la fpcranza nelle avverfità. Gione fegue a rin- 
graziare T amico delfino, cui piacque di renderlo fe- 
lice. Rimane però al Giovine tuttavia alcun fòfpetto 
da canto della madre, che forfè non abbia errato naf- 


cofamente , e che per celare 1’ errore, non dica, che 
giacque con Apollo. Il qual fofpctto , fenza efler u- 
dito dalle donne del Coro , partecipa egli alla ma- 
dre,- troppo gli parea flrano . La madre giura, che 
d’ altri non nacque . Ma perchè , ripiglia Gione , e- 
gli diemmi come figliuolo a Suto? La donna gli fpie- 
ga, quale forlè iara flato il penfiero di Apollo. Per 
farti erede , dice , dell’ illaflre mio retaggio , egli tt 
diede a Suto; poiché , fe tu fòlli flato chiamato fi- 
gliuolo di Apollo, a te non farebbe toccata la eredi- 
tà mia ; perchè già io teneva alcolo il giacimento 
mio col Nume. Gione non vuole sì .di leggieri cre- 
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dere;- ma per efferne affatto certo , rifolve di andar 
nel Tempio a dimandare allo fleffo divino Vate . 
Mentre Gione volge il piede per andarfene nel Tem- 
pio , lì vede l'opra del capo comparire uno lplendore 
divino, c già s’ avvila, che qualche Nume era ivi. 
Perciò vuol fuggire , nè fofliene la villa di lui di 
mirar 1’ afpetto maelìolò de’ Numi. Da ciò apparifce, 
che il vedere la maefìà divina nella propria grandez- 
za fu fempre (limata cola fopra le umane forze , e 
non permeila a’ viventi. Qui finilce la fcena. 

Nella ultima dunque vien Pallade dalla macchina 
in nome di Apollo a palefare tutto 1’ avvenimento. 
Non fuggite, dice , che io lòno Pallade vollra ami- 
ca, e vengo fpedita da Apollo , onde far manifcllo, 
che Creulà di fatto ti polè in luce di lui , e che egli 
ti diè a Suto , onde avelli la eredità dell’ illullre li- 
gnaggio. Voleva il Nume dil'coprire la cola, quando 
eravate in Atene’ ma , poiché prima venne palclè, 
il provvido Genitore ti tolte dalia tentata morte. 
Ora tu dunque , o Creulà , guida collui alla patria 
Terra, c gli concedi il regno ■ poiché di lui dovran- 
no nafeere gcncrofi pofteri , i quali abiteranno nelle 
Cidadi , e lungo al mare , liccome lungo tratto di 
paeie abiteranno eziandio que’ popoli , t quali dal 
nome di coflui avranno la gloria di effer chiamati 
Gionj . Inoltre, o Creulà, e tu, e Suto avrete pro- 
le . Il primo figliuolo làrà chiamato Doro , donde i 
popoli Doricnfi lì nomeranno j 1’ altro Achco verrà 
detto, il quale regnerà nella Pelopia Terra, ed indi i 
Popoli Achei fi recheranno a vanco di effer dilcefi 
da un Eroe sì valente. Di più racconta, che quando 
fu efpoflo nell’ antro il fanciullo, Apollo fece recarlo 
da Mercurio nel proprio Tempio, perchè ivi ritrova- 
to da Pizia lo allevaffc. Ciò detto, comanda a Creu- 
là , ed a Gione, che nulla dicano a Suto / accioc- 
ché egli tenga la primiera opinione , e ne ritragga 
piacere . Per le parole della Dea , lieti foprammodo 
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divengono il figliuolo e la madre , la quale chiede 
perdono ad .Apollo , fe prima fi lagnò di lui , e lo 
ringrazia degli avvenimenti felici, che ora lor dona; 
e ciò detto, partono verfo Atene l'cortati dalla Dea Pal- 
lade. Il Coro chiude la Tragedia, ringraziando fimil- 
mente Apollo, e dicendo, che gli Uomini giudi, e 
pietofi vedo gli Dei , comechè li ritrovino da ('ven- 
ture oppreflì , pure deono l'perare mercede ; e che 
lòltanto a’ malvagi è chiufa la via di l'perar giammai 
di efier felici . Pare ad altrui , che qui Pallade ven- 
ga di lòverchio introdotta ; imperocché Mercurio, il 
quale fa il prologo , poteva eziandio fervine per 1* 
epilogo , efiéndo già Mercurio fratello di Apollo, il 
quale non vuole comparire per non incontrare predò 
a’ mortali dilpregio. Avrebbe potuto di fiuto Euripi- 
de lalciar d’ introdurvi Pallade , e far piuttofto, che 
Mercurio compariflTe dalla macchina a feiogliere il 
nodo. Ma, ficcome la Tragedia, come diremo , era 
rivolta alla laude di Atene ; cosi fu acconcio 1’ in- 
trodurvi Pallade, la quale in particolar maniera è la 
protettrice degli Ateniefi, e quella deffa , da cui la 
Città n’ ebbe il Nome. 

In quella Tragedia dunque non altro fembra vole- 
re il Poeta rapprelentare , fe non fe il pregio del Po- 
polo Aceniefe , facendolo veder fempre provegnente 
da Eroi nati nella propria Patria, e non altronde ve- 
nuti ad ulurpare il regno : popolo in protezione di 
Apollo, di Mercurio, di Pallade: popolo, da cui eb- 
bero origine le più illuftri nazioni. Su quello penfiero 
pare fi aggiri mirabilmente quella Tragedia , ficcome 
alcune altre , delle quali abbiamo parlato , tendenti 
tutte a commendar Atene , ed in confeguenza le al- 
tre città Greche da e(fa derivate. Quello era il prin- 
cipal penfiero del nollro Poeta e perchè era Atenie- 
le , e perchè quindi poteva agevolmente meritare 1’ 
approvamento del popolo di Atene , il quale volen- 
tieri alcoltava le proprie laudi. Quindi a ragione me- 
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rito Euripide il nome di fiXÓrar&t amante lìdia Patria. 
Ora per conofcere il carattere delle Perfone di que- 
fta Tragedia , convien offervare , che in Creufà ap- 
parile quello di donna affai infelice e per 1’ errore 
commeffo , e per 1’ efpolfo Fanciullo, e pel defiderio 
di prole , e pel fofpetto del marito , e per odio del 
novello figliuolo, e per fa brama di vendetta, e pel 
timore della morte per lo feoperto inganno . Tutto 
quello fa una donna molto fventurata. Dall’ altro can- 
to per cambiamento di fortuna fi vede ritornar felice 
pel figliuolo riconofciuto , e per la nuova prole pro- 
metta , e per una durevole felicità da Pallade a lei 
annunziata. Dona ciò infegnamento , che gli Uomini 
nelle avverfità non deon difperarfi • poiché giova Tem- 
pre fperare novella fortuna. Lo difperarfi è 1’ ultimo 
de’ mali. In Gione fi feorge il carattere di Giovane 
onetto , bene allevato , tutto attento al proprio mi- 
niftero , fedele nel pubblico fervigio . La qual cofa 
dà a divedere quanto vaglia una oncfla educazione, 
che mette nell’ animo moderati fentimenti, che inflil- 
lati nel petto nella età picciola gettano ferme radici 
nella crefciuta . In Suto fi vede il carattere di un 
amorofo Padre , ed offervatore de’ riti ufati pel culto 
de’ Numi, e di un marito prudente, che col tempo, 
e colla occafione opportuna voiea perluadere la mo- 
glie ad aggradire il novello figliuolo . Nel Vecchio 
fi manifefla il carattere di un miniftro fedele bensì,* 
ma che troppo dalla paflione fi lafcia trafportare la 
mente a penfieri men cauti , a riioluzioni non rego- 
late, a cimenti pericolofi , ad opere al proprio flato 
non convenevoli . Tale lòvcnte è il penfamento de’ 
vecchj, che prccipitofo trafeorre, dove per lo contra- 
rio dovrebbe per lo fperimcnto delle cole ufare mo- 
deratezza . Nelle donne del Coro fi ravvifa il carat- 
tere di donne fedeli , amanti del proprio feffo . La 
Tragedia tutta finalmente è con molto artificio dal 
noflro Poeta teffuta, che che ne paja al Brumoy, cui 

par- 
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parve di vederne alcun diferro . Arre fu certamente, 
e prudente economia il far, che Suto.rerti fui mon- 
te Parnafi'o a fare gli ufati facrifizj , perchè avvenga 
intanto a Creula il riconolcimcnto del figliuolo , cd 
egli fen rimanga nella primiera opinione . Soggiunge 
il Brumoy , che quella Tragedia oggi apprelib noi 
non piacerebbe • nò io fon lungi dal crederlo / poi- 
ché il gurto, e il collume è ora di un’ altra fatta. 
La Tragedia però non è comporta per quelli tempi, 
ma per quelli degli Ateniefi , a’ quali lenza dubbio 
piaceva . E ciò balla , onde poterla dire nel fuo ge- 
nere commendevole. 
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T* Tu Apupiams UpómoTee , 

E'pftwr . 

Tar . 

Xopòs ex Kpté<rn> . 

Kptbtroe . 

‘Zìd& . 

ri/!t<T/?uT»f , j? veufetyvyòt . 

Otpenra/ Kpt*rit< , 
nj-5/a , ìItui rìpvpìms . 

A Slwì . 

rf/»\9j./(j'« fi 6 e p! xì< . 

Perfine della Favola. 

Mercurio . 

Gione. 

Coro di ferve di Creufa . 

Creufa moglie di Suto. 

Suto . 

Vecchio, o Pedagogo,. 

Servo'di Creufa. 

Pizia, o Indovina. : 

Pallade . 

Mercurio fa il Prologo. 


Trag. XVII. C EP. 
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'T\«f ó %ct\xi3i<n ymmtt ipeu/à* 

Gii/ TaKeuòr c?xoy fXTQpfiur Qtir 
Miàc ì'puet Maiaer , 5 pt ìyàrxio 

Ep/xliL piiyi-p "Limi S'au[ióyt*r \ctr&r . 

H’xa* ^ Aikipày tIwS'ì yluj , */ ìfxtpu- 

,^ r , . , s ? 

MtVor x«3i’£W <&oifi & , vptrpìà fi pomi s 
T«t’ o.-va £ (liAovmt Stum'.^tiv ètti. 

£ V<rir ex ianpL& E'ak/uW TaXif . 

Tir 



»'er. I. A*tX««, &c. ) Verfus flint i(j(xn:oi . Pervulgata 

eft fabula Atlantis , qui coelum humcris furti net. 

fVr. a. Ìkt&Sw ) Nihil poterai dici aptius quo AgniAcaretur, hu- 
meros Atlantis adeo fortes clic , ut coelum ipfum potiti*, quam hume* 
ri fuftinentes contcrantur. 

Ibid. Gtù.-’ zulù t } h. e. £* una Dtarum h. e. ex Pleione Atlantis 
Ultore, qua; feptem Alias Plcjadcs appellatas habuit , de quibus vide ì 

»a;i ™ t /uv&oXoyoii . 

Ver. 5 . Ò/xjmXc* ) Vide de his in totius fabula? narratone . 
f'er. 6 . 3 De Vatibus boc verbo utitur Poeta Nofter, ut an- 

ootat Eurtathius, quia fere Vate» vaticioia per metra proterre folent. 

Hinc Ariitides fcribit , o! wpofìraA t£» &iùr èiriirei /x<xt-r.*:ì pthpa trn- 
fttùrytnp a >/ r voiiit . 


veano aver prole, ertendochè n T erano privi. Gione gii erefeiuto fi fa 
vedere in ifeena , dove favella colla madre non conofciuta , e colle 
donne del Coro , le quali attentamente offervano gli ornamenti del 
Tempio. Il Coro Analmente prega i Numi, che Suto , e Creufa ab- 
biano propizia rifpofla dagli Oracoli ; mentrecbì gii Suto era ritor- 
nato da quello di Trifonia, da cui non avea ottenuta aperta rifpofla. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


Mercurio . 

Tlante , che foflien co’ ferrei 
Tuoi 

Omeri il Ciel de 1 Numi anti- 
co nido, 

Pel grave pefo flritolandol , d* 
una 

Delle Dee generò Maja , che pofe 
In quella luce me Mercurio nunzio 5 

Di G iove, eh’ è il maggior di tutti i Numi. 
Or vengo in quello Suol de’ Delfi, dove 
Sedendo Apollo della terra in mezzo 
All’ umbilico, canta alla mortale 
Gente vaticinando e le prefenti IO 

E le future cofe ognor: de’ Greci 
Una cittade v* ha di non ofeura 
Fama, che traile il nome fuo da Palla 

C a. Che 



Atto primo. In quello Atto Mercurio fa il Prologo , nel quale rac- 
conta, come ad Apollo nacque un figliuolo di Creufa , la quale per 
nafconderc 1’ errore, h> efpofe. Indi Mercurio per volere di Apollo, 
Io reca in Delfo, onde venga nel Tempio allevato . Creufa intanto 
con Suto marito di lei va in Delfo, onde confulur 1’ Oracolo, fe do- 

vea- 
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T»( yjxiaokóyyfu Y\a>kàì&‘ xixkn[it .» , 

OJ fl-cùiT E'ptptSear ’bùfi©' yàfxoK 

B ice K pittaay , »r3« ttfoaflóppus rrirpat 
TìxAaì©' tir’ op^Sa* A'SIwttctor ^Jww . 
M«x/*w xaAÌffi >»( àraxrtt AV3/J '® . 

A’yxif 5 x«T0(, -&ejà yàp lui tplkiy , 

F afflò t S'tluityx òyxoy , aìr <T )?Ade y^piy © 0 , 
TlXKf/ tV oìxoic XeÙ<T’ , «T&ttfJ'XS 8pi$& 

E!( rcumy àvrpor , éxep tìtwóAn -Stà» 

K pitta a xjix.<n$iitny aie darù/Àiror 
Kot\»( ì » àriivity®' éÒTpó% j# xuxlyi , 
npoyóyay yófior a piatta a } th ts yitytyìt 

E’g * xàcyiv ’ x«Vjj jà/i » Ais'f xo’pr 

*bpspoì nJ^jpt^&.'c.aaa tpiikuxxf attuar©" y 
A/txjoI S'paxovn , rrap^ivtnt àypaukiai 
Atìtotn ott^HX . ò$tx E’pt%$(iìcur ixèt 
N s'/a® <nc tari ? , ope<xu> i» yxpoaitkómK 
T pipar rixx " aA Iw Hyt vafiiv©" %kiS'ùù y 

Ttxxp nppaór^-xa' ikttrty , air Sanr/aeV^ . 

Keo fa’ , «r eèTtApsr *l > oì/j©', atir«r<a nat-Ti. 


IO 


15 


20 


25 




Per. 9. vus-9*«Yx* 3 Olim legebatur jCtioWx» • Qu* lettio certa 
«rat emendanda metri etiam ratione. Hinc reile Brodzus conjecit le- 
gcndum Xpjrokbyx* > quod ed Palladi accomodatimi . Deinde 

vero addit , aut , quod non eli perinde admittendum , metri 

cauffa . 

fVr. tt. Tffrtò'ppxt 3 Ita quidem ; non vpca-fibpt ». Dicitur enim & 
xxrà^tpptPP" y & vtupù&sppot , Narri poppai idem eli ac jSaiiat , hinc et- 
iam vpoirfìipH&i . Inepte igitur Brodzus retinuit rp^rSipus . 

Ter. i]. M«pat, &c. 3 Ita appellantur , quia ibi & mpkoJtot , k, 
ilu-iv. Panis erant fub Arce Palladi:. 

Vtt. 15. Syiotr 3 corrupte nlim legebatur ditot. 

Ver. 19. àrr.Tpyat ") Intellìgc kit lui , quz ex viminibus contexta 
ed. ki/Svni vero latius patet . 

[’er. ai. fptpù ) Olim tppxpù corrupte , ut animadvertit etiam Bro- 
dzus . 

Ibii. Ciiaaaat ) Ego malim /ptxàtti , ut omnia eflent in duali nu- 
mero. Atque fané tpùKtusp Poetice idem ed, ac ifóx'xj. 

Pier. 2}. A'ypaukiri ) Sunt qui explicant ita legendo, Nfmphit cjtn- 
ftfltibus . Alii vero malunt legere k'yktuiitn , «t fermo fit de filiabus 
Enchthonii , quarum mater dicebatur Kykwpn . Citat loca Barnefius , 
8 t femper prò k'yptwkir legit Kykxupot . Hinc ego facile crcdam ita 

etiam 
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CIO N E ..\ATTO PRIMO. 

Che T afta d’ oro porta, ove per forza 
In maritale giacimento Apollo 15 

Seco la figlia di Eritteo Creulà 
Congiunte là, dove gli l'pcchi verfo 
Borea , che giaccion lòtto all’ alma Rocca 
Di Palla nel terren Attico, Macre 
Appellano color, eh’ anno 1 * imperq , IO 
Dell’ Ateniefe fuol.* ignaro il padre 
( Poiché al Nume cosi piacque ) colei 
Portò tumido il ventre, e come venne 
Il tempo, porto nell’ albergo in luce 
Un figlio, il pargoletto entro allo fteftò 25 
Antro là dove pria col Nume giacque, 

Portò Creufa, e come già doveffe 
Morir lo efpol'e entro a ritonda e cava 
Ben fatta certa, onde ferbar degli avi, 

E d’ Erittonio dalla Terra nato, 30 

Il coftume; poiché, come la figlia 
Di Giove ad erto per cuftodi due 
Serpi, che intatto lo ferbafler, pofe. 

Lo diede a cuftodir alle Fanciulle 

Aglauri, donde già tale coftume 35 

Ne’ difendenti d v Eritteo fi ferba 

Di nutrire colà tra de’ ferpenti 

D’ oro i Fanciulli . gli ornamenti poi , 

Che Creufa teneva, al figlio, come 
Doveffe già morir, appefi , intorno 40 

Ad eflb li lafciò. me quindi Apollo, 

Ch’ è mio fratei, così prega.* o Fratello 

C 3 Ito 


etiam fuiflè appellatati! matrem batic , acque propterea utrovis modo 
de filiabus Enchthonii legendutu. Ubique enim a fi effe vix pu- 
tetn . 

y*r. aj. tiiftof vt ) De hoc more vide in totiui Fabule narratone . 
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Di’ aiyyov , ì\Sùr X*sV m aÙTÓyJiii-* 

¥L\hv£w Nblujur , olStit yàp Stài <raÌKt r 
Actpày (2pi<p& rtiytìr ix xoÌKite virpeu 
A Crei auì> «j>h , or et py ór otri f) o)< iy» , 

E'n>a capta <tpò( yen? tip/ a , 

Kai ■&« ®pòf auTtùf daiSote Scuter iuùr . 

Tà S‘ à)k\ iptò < yóp t 'amr , di dSijc , 0 ntà ' , 
H>Ir . Aoijijt <T’ ij-aì yÓQpr 

Tlpùixar «ffAijjè , «-Xixw l%oip*f xi!t& 

Irì'vtyxx , &' «òr srtàf* xptiTÌSvr iti 
T ISuut ras tsS' , «yetsr'ruì'eef xuroc 
Eixixspy ài'TtT»y & , otr c/m&' ò •Jtùs . 

Kupw J* dwT&iiT®' «Aia xJxXf* 

np3?i;-7K de pai/ sa a piarrìnr Sii . 

0’4ir i'ì «pj(7/JdXÌ<r« sr<u<Ti tati? , 

E’Scoipcatr’ , « <nr AtXpiJW T\aun xspn 
AaSpcùir dSir tk -Sei pi'4<a Si piar . 

T 'vip Sì S 10QÌ7CU *t>piS , jfi& lui. 

OIxt» àtpixt» àptÓTIim , $ 0|9f 
2uMp>of iJ «ni TeuSì , fjtrì wwb» Siavi / . 

T pì<p« Si rtr Kotfiiacf còr and par tu Sì 
Ovx 0 IS 1 r PoT/2or , #‘J > » purrip Ss ipu . 

O' Ttt/f Tf T#f TiKovauf tir. *ViV«tr<« . 

Ni® - (tir ir tir , ei/upi fiupi'ist rpapàt 


30 


35 


40 


45 


50 


H'XÒt’ 


r«r. 19. aùm'v^«* 5 Cur populus Athenienfis o^-ró^ti» , honoris 
ciudi, diftus fuerit, alias diximus . Addo tantummodo hoc loco ex 
Barnefio, Aihenienfes , quia patrio foto erant nati , prò infigne au- 
ream habuiffe Cicadam , qua ex terra nafeieur . 

#Vr. 31. rttyrlr ) tìilyotor, rtctns natura , 

Ter. 37. xù-n»! } Corrupte ante legebatur in quibufdam editionibus 
<nùxv< . atpàKng . , ut perfpefle animadvertit Barnelius , cxfcribentium 
fuit . Sic etiam paullo poli . 

P'er. 40. ù< òpà& ) Leftio hoc loco a Criticis follicitatur ob (TVUTTL» 
tir . Eam belle, & vere, exemplis aJJuctis , tuetur Barnelius, nihil- 
que mutat. Ed ai prò ilr< . Scaliger legit SpàS' prò èpòit , & Dupor- 
tus ifiS ' , quod minus t^uadrat . 

Per. 45. Aa^foùa, 4?37» ) Abfconditum dolorem partus . b. e. ir:/i|- 
mxùi t Spurium filium , & ex ineejiu genitum . 

Per. 52. fi >/ui*< ttotàf 5 E* hìs novimus, eoe, qui Tempio defer- 
viebant , ali confuevidfe ex illis, qus Numinì oderebantur . Hinc di- 
cit ftj/xits r; 5 ®«'s. 
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Ito alta gente non altrove nata 

Della famoi'a Atene ( e ben conofci 

Della Dea la Città ) prendi il Fanciullo 45 

Di frefco nato dallo cavo fpeco 

Con quella cella ftelfa, e colle falce 

Ch’ e’ tiene, e qui lo reca a tuo Fratello 

Agli Oracoli miei, e del mio Tempio 

Negli atrj ftefli, per gli quali s’ entra, 50 

Elfo riponi ; cura avrem noi pofcia 

( Poiché delfo è mio figlio, onde tu fappia ) 

Delfi altre cofe . il vate Apollo mio 

Fratello quindi compiacendo, tolta 

L’ avviticchiata cella io la recai 55 

E tra le foglie collocai di queflo 

Tempio il Fanciullo, dilfcrrata avendo 

La cella dal coperchio intorno avvolto, 

Perchè là folfe il pargoletto (corto. 

Indi , ove il Sole iòpra il Cocchio intorno 60 
Girando apparve fu del Ciel, la facra 
Minilira entrando nel (aerato Tempio 
Del Nume e gli occhi al pargoletto figlio 
Rivolti, in fe (lupi, fe tanto ardito 
Della Delfica gente alcuna figlia 
Avelfe di gettar entro del Tempio 
Del Nume afeofo parto, ed era pronta 
Di trarlo fuori dalle l'acre lòglie, 

Ma prefa da pietà d’ incrudelire 
Rimale, e il Nume già porgeva aita 70 

Al proprio figlio, onde (cacciato e tolto 
Non venilfe dal Tempio. Eflà il raccolte, 

E il nutre intanto, nè già fa, eh’ Apollo 
Ne folle il Genitor, e non conofce 
La madre, da cui nacque y ed al Fanciullo 75 
Nè men fon noti i Genitori, mentre 
Egli era dunque in pargoletta etade 
Vagava intorno trallullando all’ are, 
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40 


PAN. 


Ha òr’ àSuptoy • ài S' àvlw Sp&Su Si fiat 

Aikqoi crp’ iSivm ypuroipi'kaxa ri ■&£« 

T cepiixv ri vàvruv mi-ór . E’y J*’ àvaXTÓpoie 
Oli xam^i Slip’ àie aui'òy filo/. 

Kf itscrx S' ri nxiera oòv vi xriacv , 
p.iàqt yauureu aupififxs niòtrS' viro. 

HV rali h'èluiajt , iùf ri yjtKxuS ovrtS eut 
O* ylù *%vt' ÌLvfiotSie , •roxifu®' xk-jSav , 
OV ovptwovriacte , ? ì-ttOf!;sA*iy <To£it , 

Fàju&iy K/r£»'fr»( ac,ivu ìS i\xr> , 

Ojx tyytvih «y , A /sA« <f £ tb A/sf , 
ri^&< Ayaj.ii • ypina Sì antipcti kìyt > , 
AVexrw iti , J K/nW . «y «rcx* , ( 

H*X8<n «por i&avrù' A Toftiuy©' «7 BÙT c , 

E’ctinj Ta/iTaiy. Aoi-/«r Sì rlw rùytw 
EA tbt’ Ì'KoÙvh , x» AeA#-Ser, a* < 5 'oxh . 

£\ùcu yàp «ViAvoyn piuvrètiv ióS i 

, <7oy cuòri muSx , <£ vtipvxivai 
K «rs crpe pica , pi ut pò s ùc eACuir Sopivi, 

T vinài Kptiap , è' Te Ao^ib 

K/juttsÌ j-e'yiwyTae , Tcùr <r’ ì^w <w ecpiaipopx . 
I’aiy* <T «yroy , xwrop A Vi àS®’ ySovòi 


SS 


óo 


<55 


70 


ov> 


/-Vr. 54. *•$’ } <rji’ prò ctu-rey . Sic alibi haud femel dicit nofter . 
Jbici. ytuffajvKctxx ~) h. e. cufiodem thefaurorum Delpbieorum . No- 
vimus eniin ex Paufonia przfertim, Delphos confueviffe eorum thefau- 
ros in templum A poliinis cuftodiendos importare . Hinc & Thcfaurus 
Numinis erat , aliorumque thefauri, quibus pra>fuifle Jon dici tur. 

P't r . 59. . 5 Hac ^ u p cr h*c babet Euffathius , e J *- 

T uc iviarpcoi s yaXKÓìur , tòt «V’ cffiti* *1 Ayyr&ou rie 

Ew3c«V ^ C fA:7 (F 1*0»/ r-nrcir . T;rr A 3 trai; li XXII ri X^A- 

xu 5 o»-ó , t«? . Non erat , cur Barndius animadverteret , Eufiathium non 
retul i(Tc verfum Euripidis , ut erat fcriptus ; fed tantummodo loci fi- 
gnificationem . Nam iftuc omnino patet ex verbis ipfis. 

l'er. «4. XP*"* A,- X | i ) Hoe c( ^j cura diu cu m uxore gignendi 

filios califfi cubaviffèt . 

f'tr. 68. x» a*af^/» ) Brodzus explicat , ntc idipfum qui dir» Intuii. 
Quod minus appofitum effe puto . Explicandum enim videtur , 6r 
nini tjì filii oblitus , ut videtur . 

f'tr. 71. Kf-Ìfk 5 b. e. 3 » 3 » , 6" ex ilio natum diete. 

P'er. 7j. *x»i to' irpiirfupx ) Duportus malit leqere "y.si , nulla qui- 
dem neceflitate ; atque adeo minus appofite , Nam duo verba , qu* 
pracedunt , >»s;o 9 e & yimnau funt ejufdem modi . lì pie Jo pò. , b. e. 
ea qut ad iffam pertinent paterna tona . 
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Ove per loro nutrimento offerti 
Erano i doni : come poi nel fiore 80 

Pervenne dell’ età virile, i Delfi 
De’ tefori del Nume il fer cuftcde 
E cafftere fedel d’ ognun di loro. 

Nel làcro Tempio infino ad ora Tempre 
Scorfe Tua vita intemerata e onefia. 85 

Crcufa poi, che del Fanciullo è madre, 

Ebbe per tale avvenimento Suto 

In marito: una guerra orrenda allora 

Ardea tra gli Atenicfi, e i difendenti 

Di Calcodonte, che nel fuolo Eubeo o 

Hanno lor nido, e tal guerriera imprefa 

Cogli Atenicfi l'ofienuta, e Teco 

Debellati i nemici, e’ ricevette 

Il reputato onor d’ aver per moglie 

Creulà, non effendo egli d’ Atene pS 

Cittadino natio; ma d’ Eolo figlio 

Di Giove nato Acheo. da molto tempo 

Ei però colla moglie , ond’.aver prole. 

Giacendo, Tenz% figli effo, e Creufa 

Vivono/ quindi pel defire, eh’ ànno 100 

Di prole, Tono qui venuti a quelli 

Oracoli d’ Apollo, e Apollo freffo 

Cosi fece avvenir la colà e a Lui 

Di mente non è già, come fi crede. 

Caduta; poiché a Suto entrando in quello 105 
Tempio daranne il proprio figlio, e a effo 
Suto, dirà, che quel Fanciullo nacque; 

Onde giugnendo alli materni Lari 
Sia conofciuto da CreuTa, e occulto 
Il giacimento con colici d’ Apollo no 

Rimanga intanto, ed il figliuolo ottenga 
Il dovuto retaggio, e già per Grecia 
Ch’ egli per nome fia chiamato Giont 
Autor delle città dell’ Afta Apollo 

•Pa- 
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O’yoptte Xfr.ki/ójcu Sirtrtrut k * 5 ‘ E' Acci et . 

A»i tis fotpvùf» yJeeXee fiiitnuoLi 'rat-T e , 

To' xpcttòìv ài àf txfiàdti vt/fò: ortg/ . 

Opi yàp ì/cfiaérome Aoi-i# yóvor 

Tori'’ , ài *»fòc yeti kttutsp-ì dii "ruXituaiti 

Aórprni nKtcìoitrty , òvofiet f , « (UiAa TjyJìy , 

IV i ja> ptiy vfÌT& òrofió^oi <$£©)>, 


A ’pf/ttm piìr roj'i >.«uep« Tt3°ivmiv 
H"*.!© 1 »<fff Aertcìrw zero» j-4ù , 

AVpee <r« Tug/ «rjiJ'’ cùStp® - 
Eh yv%S itpaty . 

TìxpvHtnàS'ti S'' à fi errai Kopuptù , 
’KeetttkatpiTàpitytU tIw óflipctr , 

A'^.iS'ee fiooraìtn S'é^oyrea . 

2piJpwt f àyófpt Ketryàe ti cripti 
Solfili nriwrai . 

Oosjft fi yuviì TQytVofet ^àSilv 


Ver. 7 6. Saiprùiii 5 Prima corripitur ob mutam & liquidato. Exem- 
pla paffuti . 

Ver. 79. t pii tua, &c. ) Citavi hunc locum in HiRoria NoRra mo- 
rum , ut oRendercm hac state etiam id moris fupereflè . 

Ver. gì. ìyù fjtir ) Olim inter èyù , & t pùm fyllaba quzdam de- 
fiderabatur, ut verfus fuis numeris conRaiet . Hinc Scaliqer , & Du- 
portus tir legunt, Canterus pur. Ego vero legerem ptìr. Quod fané, 
ut confideranti patet , locus requirit , Nomiti autim quod habere debet 
Jonem ego quidtm primus Deorum appello- 

Ver. 8a. A',-/«cfnx, &c. ) Verfus funt ànltrojeei. 

Ver. 84. tpo <Jyu ) Brodzus veterem letìionem ?*»>« retinet , te ex- 
plicat , toc jam tthereo igne accenduntur aflra , idefì , folis radiis fi. 
riuntur . At haec quidem leflio & cxplicatio minus appofita videtur. 
Quia TajiTokoyixr prope fapit . Hinc probatur mihi Canteri ledio qui 
qi/J ytt prò tpKiyn ; Steli* namque , orto fole , voluti fugere videntur . 
Quare non dubitavi cum Barnefio edere Tely» . 

Ver. 87* ria i fu pur ) Si per metri rationem licer , nihil ego muto, 
te dare explico , ut ex Ita!, interpret. patet . Canterus legit ì/u- 
ci*r, Scaliger iegeur. Quod fi nobis etiam conjicere licet, quidni le- 
gere poffumu», afi^tfeut* 

Ver. 89. ùrùSps ) Ita dicitur, quia locum fìccum & aridum amat . 
Ita porro difpofìtum verfum , & »« prò h's reRituto , cum Scaligero, 
& Duporto lego. 

Ver. 91. 
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Padre di lui farà, nel mezzo intanto 115 
Di quefli allori andronne, onde del figlio 
Io fappia cofa ha decretato il Nume. 

Ed ecco veggo, che fen elee appunto 
D’ Apollo il figlio per ornar co’ rami 
D’allor le porte innanzi al Tempio: il primo 120 
Io dunque tra gli Dei , con quello nome 
Di Gione y eh’ aver dee, 1 ’ appello ornai. 

SCENA SECONDA. 

Gione. 
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G ià fu la terra il Sole 
Cotefle fue quadrighe 
I Splendide alluma, e gli altri 

Fuggon per tale foco 
Dall* etra, e facra notte 
Ofcura li ricopre. 

E del Parnafio 1 ’ alte 
Inacccflìbil cime 
Di luce fparfe il giorno 
Accolgon, che a’ mortali 
Di Febo il cocchio apporta . 
' Il fumo della fecca 
Arida mirra vola 
In fu degli alti tetti 
Dell’ Apollineo tempio; 

E fui tripiede facro 
Affili Ita la donna 


Per. 91. ylu>n ) Appofite Brodcus e* Diodoro Siculo annotat, olim 
fsrculo Jovis conlueviile verni nem refponfa dare ; deinde vero mulie- 
rera annos naum quinquaginu fupcr tripodem fedeatem. 
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AiXpi'f , «fifa? t&n<n fioii , 

A\ ùv A 'iró&ttr xtKxintrri , 

A’a , <J tyoifia A tkpol S/fxTtf , 
là»' KaraXrar àpyuponiài 
ììajpfTt f imi ' xctdxpcùs <T* i piume 
A' <p'A paràpuroi , cù^trt raàt . 

2vójua T éipnpov Qpnpàr xyxdòr f 
Situai r tcyx^àt to'h tviAtrin 
M «rrdl'fdt , 

r >.voant /(Tra? àvopccirnr . 

IV pài <?l virai, Si t'x Toeifòf, 
Mo££àpir àà , VTÙpZottn S'xpra; ì 
Srtptm Upoit troiai 4>3,7?b 
KxSxpxi Stfcroptr , vypeùt <ri Tt<Ta/ 
Panai rortpir . vrnvir <r xyikxi , 

A* fiXKTratnr 

’2tpr ùrxSijuotTS , vD%ottnr tpo'ii 
$uyxixt Siiuopir • »? yxp xpnrtip, 
A'vxroep rt ytyòr , <rà? Spt'J.xrms 
r«àf Stpuvdiu . 


9 5 


ioo 



no 

A>, 


» 


r«r. 94, òtx-pot } Cur Scaliger in Varr. velit legere tre fitti prò 
AM^ei , non video. Nam certe Delphos novimus , minillros fuifTe & , 

cultores Apollinis. 

/->?. ioo. } Scaliger legit patT&i&at . Qua leflio Bar- 

nefio etiam probatur; haud vero mihi ; quia ut Qprpù r ante dicinjr, 
belle fequitur ftxnéjtài . 

t'cr. ioi. iropai-.nr ) h. e. Set àwttpoirur , Id enim erat munerii 
Sacerdotibus Oraculorum refponfa obfcura interpretari , quod magno 
lucro fiebat . 

Ver. ioi. !k -rati et") A ptttre , ab innate arare . Quem loquendi 
morem imitati funt Latini. 

t er. ioj. tt o/S-oiti iciprqt 3 Ante legebatur ì }»j>» jj? . Fa- 

cile ob (imilem fonum T t, dinante fortafFe aliquo fcriptum ed hoc 
modo prò tt bftoin. Quem locum reftituit Canterus . Quod vero con- 
jicio ego faftum ob fimilitudinem foni, dico ob cam pronuntiandi ra- 
tionem, qua etiam nunc utuntur Grici . Hunc etiam locum citavi in 
Hi fioria morum . 1 

Ver. 107. A" fitirreo-ir ) h. e. a -rrluti . At quia fortaffe neutra 
fiagulari numero gaudent, Scaliger & Duportus prò « legunt cu b. e. 
mi iyikcu . 


t 
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Di Delfo, al Popi Greco 
Gli oracoli cantando, 

Che il Vate Apollo a Lei 
Farà palefi : e voi 
Non men del fanto Nume 
O Delfici miniftri , 

Della Caftalia fonte 

Colà gitene all’ onde 

D’ argento, e con quel puro 

Umore afierfi gite 

Nel tempio, e a faufto annunzio 

E lieto là ferbate 

La bocca , ed ogni cofa 

Propizia colla vofira 

Lingua a color, che bramano 

Di confultar gli Oracoli 

Interpretate . noi 

Qui intanto tuttavia 

Ci adoperiamo in quelle 

Opre, che da Fanciullo 

Ufati finm di fare . 

Adorni e mondi gli atrj 
D’ Apollo noi faremo 
Ponendovi de’ rami 
D’ alloro, e ferti lacri • 

E bagneremo il fuolo , 

Umide filile fopra 
Spargendovi , e co’ miei 
Gli ftormi degli augelli. 

Che lordano gli offerti 
Appefi facri doni . 

Or qui come già nato 
E fenza padre folli, 

E fenza madre, in quello 
Tempio, che mi nutrio 
Io di minifiro fervo 
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Ay, Co P S#vdfX 6 f, co 

‘BpOTÓXd/fl* Saprete 

A* mr <boi,Gv SufiiKar 

‘Salpa , virò rxo'it ì ‘ 1IJ 

K«V«/ ^ à’òayórar , 

I'c« Spiaoi rtyytta' Upai , 

T«/ àùreeor Tctyày 

E ’x.®póiùata , 

Mu/xnVetf itpàr (piacer , 1 20 

Ai a cucco SaTtSor èii 
ILmtf.i&O' àpi iiKÌd 
Tlripuyi Soli , 

A otri Aia* <jò KetT 2 pi et p . 

fì’ ricusò', «3 n<u*y , 125 

E veticer , éicùtov 

E ] 'ne d Ketch tcù . 


Kct\ir ye tir arórov , ò 
$o]0i coi tapi Si fico r Kctrpéiot , 

Tiuùy pietre fior tSpecr . 1^0 

Kxwi'df X ’ 0 »«©' y.01 , 

Onìm d aKar y_ip' tx e, r , 

Où Srepwìf , «&’ ctSctrctmif « 

EJ®<^4oi» irirott fiox$ùr 

OjK ctTOX cefi tir 0 I^S 

4» 0 ;. 

Per. ni. AV» &c. 5 Verius funt cìmrpotixoi , Ut hstc rpepi efl. 

Ibìtt. ricali, 5 Laurus «(>>»*< dicitur quia prifeis temporibus 
non extabat, ut canit Ovidius, Laurut nondum trai . Vide mytholo- 
gos . , 

f'er. ioj . -rpcxòidufin ) Minirterio Apollinis ferviens Iaurus. 

J'er. 110. iptCacr ) Arborum frondes , & folia . Sic etiam j>s'S>i fi- 
gnificat comam hominum , 8c pilos ferarum . Sic igitur intellige l pe- 
rsi t iyyurt ffi/Sa» ■ 

Ver. 114. Te <«t epixp ) Non interdite , ut quidam minus perite 
explicandum putabat ; fed quotidic t» *»t' i/*&? fignificat . 

Ver. J17. KaAe'r ye , &c. ) H*c àrnarpoepò eil tot veriìbus conftans, 
quot a-rpsepi . 

t'ir. 130. eextrùce tipi r ") h. e. peurTÙer reter . Eie errore apud Bro- 
darum Icriptum e il "i per. 

Per. 131. i»Aa» X‘P »x«» ) Adminiiìrare , fervire Diis . Qua qui- 
dem preclara fcrvitus eil . 
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Su via , novcl germoglio 
Che al miniftero fervi 
Del verde allor vaghiamo. 

Che il facro fuol d’ Apollo 
Scopando netta , fotto 
Alle facrate fedi 
Negli orti degli Dei 
Raccolto, dove bagna 
L’ umor facro , che dilla 
Perenne fonte, i facri 
Rami di mirto, ond’ io 
Allor che lòrge il Sole 
Co’ predi vanni ; il fuolo 
Del Nume ogni nafcente 
Giorno pulifco e fcopo. 

Qui tuttodì fervendcr 
O fanto Apollo, o fanto 
Apollo, ognor beato 
Vivi, beato ognora, 

O figlio di Latona . 

E' bella l’ opra, o Apollo, 

Onde dinanzi al Tempio 
Ti fervo, onor recando 
Al loco delti tuoi 
Oracoli.* fervire 
Colla mia mano a’ Numi 
E’ un’ opra egregia , mentre 
Non a’ mortali fervo 
Ma agl* immortali; or io 
Non cederò da quelle 
Opre di gloria. Apollo 
M’ è il Genitor; io lodo 
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4’ciJ:c fioi ytrirnip mtTiip. 

'I oV fióaxovvu yip dùxryti . 

ToV y vptKiptOP tuoi recTfp&‘ 

O'i'o/Jct Xiya 

4>o ifiu tu r.ecJÙ raóy . 

fì’ ricusò' , ò Tìaiày , 

E valcuv , y.uj.'ét 
_ Eifff , <3 Xttrùe orai . 


140 


AV IXTCUK7<V J-SW flÓ^US 
ÙÙpVXS ÓXXo'lf . 

Xpuatay y ix Téj'/i'tiy pi^.a> 

Taisef Totyày , 

AV aTs^dyoyTcu Kte~etXÌas 
Aiveu , yoTtpòy Ci’ap 
ìiù&vy , o<n@- ut’ òc/àf «y . 

Eì3’ J?T4>f 4>3 ìV?j» 

Acerp^ay pili oruiJcuuxy , 

H" vauaaipLxy àyaS jè pioipft . 

EV {«. potrà? wlV , Xfiruaiy «ri 
nastro/ xoiotéc . 

Aóiifài jU» p^0Ìj UTTHy •Sat/'XOÌf, 
M*<T' «V ^p'jTlipHS OIXU< . 

Moép-4-® <r’ cu? TO^oif , a5 VJiwòf 
ìvitpu * , òpy'iSay yaptpuXoùt 
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Pir. Ij6. yrtÌT.tt ) Non propterea fané Apollineo! appellat patreni, 
quod id rcapfc Juvenis fcirei ; fed quod Apollo rum nutriebat ne- 
fciltm , quinam cjus pater effet , ut ex fequentibus patet. 

fer. i 4J . A 1 ^*, &c. ) Verfus fune tl'&viumt • His verbi? (ìgmfi- 
cat, fe velie a verrendo tempio ceffare; fìquidem facras srdes fati? lau- 
rei? fcopis mundaverat . Hac minus in Theatris nodris pateremur, fed 
•pud Veteres , quibus naturato fequi placebat , & veritatem rei, qtue 
vere fiebant , fpccfatorum oculis cihibebant . 

Ver. 147. l ai*! Tìyìr') h. e. aquam , qua ex Cadalia fonte emanai . 
Qua Poetica a-rfiiiprav/c ed . 

Ver. 150. a’r’ aCrit ) Significai his verbii fe calibem effe, 
nullaque venerea labe inquinatimi . 

Ver. 151. a;a ) Corrupte olim in Editionibus legebatur àpi, quod 
omnino (lare nequit. Hmc H. Stephanus ex codd. redituit à;a. Qua 
fané leftio probanda eli, prz ctiam illa, quam adtulit Scaliger -rasa. 

Ver. 159. KJpv{ ) Aquila , ut notum ed , dicitur Nuneia Jovis, 
qua inter alias aves crac, qua ad templum A pollini? advolabant. 
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Chi mi nutrì ; col nome 
Di Padre chi mi giova 
Appello, il Nume Apollo 
Che in quello l'empio annida. 

O Tanto Apollo o lànto 
Apollo, ognor beato 
Vivi, beato ognora, 

O figlio di Latona. 

Ma cefferonne al fine 
D’ adoperar la fcopa 
D’ alloro , e fpargerò 
Sul Tuoi dagli aurei vafi 
L’ umor, che la Caflalia 
Fonte diffonde, 1’ acqua 
Umida ornai fpargendo 
Io , che lòn puro e netto 
Dal talamo nuziale. 

Al Ciel piaccia , eh’ io dunque 
Non celli di fervire 
Al Tanto Nume Apollo, 

O ceffi con propizia 
Fortuna: ed oh, ed oh 
Vengono già gli augelli, 

E ritornando partono 
Da’ nidi del ParnalTo. 

Olà, vi dico ornai 
Che qui non v’ accodiate 
Del tempio alle cornici , 

Nè in quelle aurate Tedi 
Entrate.- io colli miei 
Dardi ti Terirò, 

O augel nunzio di Giove, 

Che luperi in fortezza 
Trag. XVII. D 
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0'«r* ■OfÒf Su[it\*f «&©* IftOJH 

K ùxr®" »x et*? 

$on 1x0 f a» iróS'* xivnaHi ■ 

Owftr ff’ «t tópniyZ i $ot,2* 

^ùufÀOXTOi nó^a/y pooaiT uy . 

Thtpcc «re orripvytte 

A Iurta t iTti0at iùf A«>j*iTof* 

A if/ff'Hf « ft» Tféerif, 

T<« xct&i<pSóyyv< t>Yói. 

fet , set" <rir SS* òpyi$à>r xauvòs Tpo<rt0ct ’ y 
Alàx oVò £o ( > x “ f i djrauu 

Kff.ppip<*‘ ■S»V»r Ti'xrsify 

■$ce\fxoi a fipzu<py no\o>y . 

Olì orda» j ^tupeii' «V J 1 irai» 

Teàf A\ip«S nreuSipyety 
H' renrar I’AjUW»'» 
fì'f àya-'ìiiptotm pili 0\dhn»reu y 
Ntesi 5’ o\ $010* . 

K reimr £' vuùs etè! Ipitu y 

Tif 

Ver. i6o. KÙkyoi ) Ali« legebatur h. c. i>±ee xv*tot . Qu* 

verbi ita explicat Brodaeus, alia in gprum volturi,. Vcl etiam owkor 
lesi poffe putir , h. e. xtìaAe» «V*r« per circulum volai . Utraque le- 
ilio minus probanda videtur. Kùrt, itaque legendum, quod v.dit et- 
imi ipfe Brodaeus, quia ait : fed videtur poi, ut legendum 

lbid. »* i»A« ) Ante legebatur, , «w« h.e. non bue rivela ; [et 
moveòii pedem.&c. Qua tarnen leftio Critici! minime placuit . Hm« 
Canterus, & deinde aliì legerunt »’ £'-*«, addita interrogatioms nota. 

Per. 161. Xi^oXree ) Belle dicitur cithara Apollint» twkrn 
Cygno , quia etiam Cygnus pertinebat ad Muhcam , qua mirifice de- 

leétabatur Apollo» , 

Per. 1 66. nopi r, , &c. ) Scaliger legit rrupuye , a verbo 
Brodaus, vero mipvyae interpretatur, **«*«< . Ego vero nec mutan- 
dum rieaye puto , nec explicandum «-eie« , quod ad hunc locum 
minime pertinet . Tantummodo poli , n»* lego y prò t , hoc modo 
reati re TTtpvyett A ,u,*, y , &c. ut fit K«J t*;ì wr.tvyu* en.fi* yt 
4 A tur* look, idee , & ali, ingredert qu.dcm paludem Dehacam taf* 
TTf’;uv*t eft, ut vai* r Uor filo*, tota vera, & alia hujufmodl . 

Per. 173. +3A, uel ) Eleganter dicitur 4/o\vo} -ró'-.» ; prnpteret quod 
J/oixAe» eli tangere chordas live in rebus mulìcis, live intendendo ar- 
cuo!. Hinc Pfalmi Davidici dicunlur, quia ad chordarum pultum ca- 

nebantur. Sic alibi Noller mlur x'f' 'l***»?' rd-f*‘ • , 

Per. 174. y-f2. ) h. e. bine receden, , ut explicat etiam Brodaeus. 
Per. vp6- H* rime ) A rs xs;»S intellige xo,àr "* rarst, 8tc. 
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Gli altri col curvo roftro. 

Ecco eh’ un altro cigno 
Battendo 1’ ali vola 
All’ are,* il piò vermiglio 
Non volgerai tu altrove? 

Dalle quadrella mie 
La cererà d’ Apollo 
De’ canti tuoi compagna 
Non fia , che ti fottragga i 
Nella palude Delia 
Colli tuoi vanni dunque 
Vanne: di lparfo fangue. 

Se d’ ubbidir ricufi, 

I carmi tuoi, che s odono 
A rifonar sì dolci. 

Vedrai lordati e fporchi. 

Ed oh, ed oh, qual nuovo 
Augel qui s’ accollò ? 

Onde far forfè venne 
Un nido di feftuche 
A’ figli fuoi qui fotta 
Alle cornici? quindi 
Ti fcaccierà lo ftridere 
Degli archi miei : ricufi 
Ancora d’ ubbidire ? 

Di qui partendo vanne 
Nell’ acque dell’ Alfeo 
A procrear tuoi figli,* 

O pur nell’ Iftmio bofeo , 

Onde gli appefi doni , 

E gli Apollinei templi 
Non fien da voi lordati ‘ 

Ch’ io già rofTore fento 
D’ uccidervi , qualora 

D % 
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Taf Si £r àyyÌKorms tpiiuas l8o 

Ovtrml r • Oli <T iyx.fHlx.ai [xó^OH , 

•froltlp i'x\&cra i, xa 
Taf fióaxormt ^ipatvéyur . 

Xopòf , IV , K/>.W« . 

Xo. A'"'VTx eV Toùf ^etitaxs A'Sct/tut 

\^/ Eoxis/lf «S , «c cuixoì 183 

0 [à? privar, iy A'yifivSts , 

Oipaoru ’ . «*« j-i xoi Tapi A sljije 

T«* A «ras, «zpoffoi- 

irai» xaAifi\ifapar <pùs , 

IV IT» * <kw< 5 '’ àJòpuaot , I J>0 

Atprcùar T "iSpar ìroùptt 
Xpucitus òtpreus ó AtsV Toit . 


Pier. 180. (Tii/uas 5 <hè.r vocat Oracula , 4 vqluntates deo- 

fum , qua per aves a Vatibus pateRunt . Hinc aves veluti Vates confi* 
derac . 

Per. 184. Ou* ir, ite. ") Verfus funt /uetejTfcfnei . 

P’er. 185. iirxr ) Ve! fi mavis lege «Vi» , ut animadvertit Barne* 
fius . 

Ter. 188. Kyvtà-nìet ) Olim legebatur A'yixnht . Brodaus «>•/««, 
nimis leviter judicans. Nec AVicin?/s ed legendum, ut Duporto pia. 
euit. Vox crat corrupta , qua appofite ex Cod. Heinfio- Scaligeriano 
refUtura fuit legendo A’yvix-nSff , h. e. art Apollini Agyao appellato 
dicala in vedibulo templi . Hac de re vide latius in totius Fabula 
narratione . 

Ter. 187. 5 -»;xir«’ ) h. e. hoc loco , ffu/xoi . De qua re videndus 
ed Eudathius , in Fabula narratione . 

Ter. 188. itlùfxur vpartótrev } h. e. ètfi^«a,uv» , ut cxplicat perfpe- 
ffe Barnefius , ita ut totus locus ita fit intclligendus : Non fotum A- 
thcne funt aule ornate columnis , tir are Apollinis Agfiei in velìtbulis 
polite ; fei (tiara in hoc Tempio Apollinis Delphici putcrum noftrorum 
fluoruro oculorum lumen caHem ornamenta cernir . Brodaus explicat 
tilùftvt TforuTiir , Apollinis , & Diane , Solis , O" Lune , nefeio qua 
apta fyntaxi, & appofìta fignificatione . 

fVr. 189. rxtyiffsipxtcr ) Olim legebatur *« *>i'x;or. De qua voce 
dubitarunt Critici, & ipfe Brodaus vidit aptius effe legere , Kxohtfilto- 
Qxfer , quem deinde alii funt fecuti. 

Ter. 190. -néri' 5 Si néri’ legas , intcllige y.xllù , hanc piBttram , 
in qua Hercules Lerneam Hfiram interficit . Si leaas -re.?' , ut malie 
Miltonus Intcllige Htrcultm , qui &c. Vel rxrb' ad T "bpxo 

refer . 
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La voce degli Dei 
Alla mortale gente 

Fate palefe e conta. 175 

Ma non pertanto in quelle 

Opre , alle quali fono 

Or desinato, al Nume 

Apollo io fervirò- 

Nè fia, che di predare 18® 

Servigio io ceffi mai 
A quei, che mi nutrirò. 

SCENA TERZA. 


Coro, Gione , Creufa . 

Co. TVTON fedamente già 
Nella divina Atene 

I templi degli Dei 
Ornati fon di vaghe 
Colonne, e 1 ’ are erette 
Negli atrj all’ Agièo; 

Ma qui non meno predò 
Al figlio di Latona 
Divino Vate fcorge 

II vago amato lume 
Delli due noftri rai 
Quegli ornamenti fteffi. 

Gio. Ecco , rimira , quefta 
Idra Lernea fu uccifa 
Coll’ aureo adunco ferro 
Del forte Ercole figlio 
Di Giove.* guata attenta 
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r n n 


4>lKct , oojotav' . 

Xo. O 'fi . I'wr . £ xtXetf a*®” oùr# , 

ri‘ratJ' 31 ' STOg/?*.** 10 *' «tp« . ■ 

Xj. Tl'f <*/>’ Òf illtùt [11/èAitrcU 
TTetpeè irtwtwnr ■ 

I"w Kar. tròte IoAte®* , Ss 

Kctm eùfóf/.tr®' Torvi , 

Aip ero/fì ouiittrrhH . 

Koi (ià.r vàri'' iSpwror , 

ri'r»pè>'T® t0i<T/>o>> Isrxa , 

Tòy Tv^tv rivirar ir cupa 
T Qpa tifi aro r àkxàr . 

Xo. n«r« toi (2xi<(>*pov S'toixu, 

\~tot 2xt’4-«< xXoVor ir 
Aatroim Viycirrvy. 

Xo. ii<Tt ^tpr.dficò ' , c3 tpikcu. 

JW A <£w«c Sr iV E’}-x«XaéJ's» 

Top^iuxò»’ nrxAvaay Wtw ‘ 


FVr. 195. flvA* ) Brodzus estplicat, fueunii filmarti piBuram , vii hi- 
Jioriam infpicc . Non appofito poli $ÌA« diftinttionis figno . (fiAa igi. 
tur prò jia. «il veluti modus , quo prccamur. Qxafn , amiti - intui- 
re. Vide iial. interpret. ^ 

PVr. 195. n™»i» ) Alatam vocat Hydram . Quod de monftro non 
inepte dicitur . Malit Barnefius tamen (estere nutrii pr* ir-ntré». Quod 
mihi fané minus probatur. Nam vuflfkiu -nu dicitur T*$iyn<i« . Qua- 
le fi dicamus vetrài »ujéj>Virn>» , viJetur effe Tjjsmrry}* quzdam mi- 
nus appofita. Igitur vcl nihil eft mutandum, vel, ut ego conjicio le- 
gendum eft K*»»» Tu-lipktKiei alpi-, caput igni a.lujì un tallii , coniti - 
rn.it . Nim capita Hydrz , quar Hercules amputabat , ftatim Jolaus 
comburebat, ne iterum nafcercntur. Non dubito, quin hac me» con- 
jettura eruditis viris probetur, !c ipfi etiam P. Brumoy , qui ledlio- 
ftem Barnefii admifit, quia vulgata leclio ei minus clara vifa tuie . 

Pcf. iry. x bùtui 11 ■ ") Brod eus esplicai, qnis ifl attera penìs rati ! , 
ideft, fermonibus involvo? Inepte piane hzc escogitata videntur, 8c 
jure in invidiam a Barnefio traducuntur . Alluditur ad morem mulie- 
rum , St ancillarum, quz acu in ttlis pingere hiftorias folehant . 

4'tr- 201. ìlitcor fa-mi ) h. e. Bellerophontem equo infidentem. 

Per, Ì04. ùkkÙi ") A\mr ego prò a*«i| un. esplico, ut etiam Bro- 
dzus . 

l'te. ooj. tlarret ) Vel intellige rami prò varTs. Vel lege niiret, 
net flkiT*;tj J/ilxw • 

('er. aio. rooyuvòi ") Intellige de Pallade , h. e. ['idei igitur tana 
tirribiltm , qut vibrai baftam ve! cl/pcum aJvcrfui Enciladum ! Bro. 
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Cogli occhi tuoi , ti prego , 

Amica. Co. io veggo, sì. 

Ciò. E quà vicino a lui 

Un altro arde e confuma 
La tefta dell’ alata 
Idra. Co. chi è qui coftui , 

Che mentovato viene 
In quello lavorio, 

Che di mia man l’uol farfi ? 

Ciò. E' lo fcudier Giolao, 

Che le comuni imprefe 
Entrato a parte inlieme 
Soflenne col figliuolo 
Di Giove.* e mira qui 
Bellerofonte , quegli 
Ch’ affilo fopra alato 
Deftrier uccife quella 
Di tre corpi fornita 
Forte terribil fiera. 

Che già fpirando foco. 

Co. In quella parte e in quella 
Io volgo le pupille . 

Ciò. Nelle pareti fatte 

Di dura pietra oflerva 
La pugna de’ Giganti . 

Co. Qui rimiriamo, Amiche. 

Gio. Or vedi dunque quella, 

Che nell’ afpetto orribile 
Contro il Gigante Encelado 
L’ alla fua vibra? Co. veggo 
La mia divina Palla. 

D 4 


deus int«I!i*it de feuto. Hine hoc loco leger* poflumus vel 
tum , vel iti» baflam . 
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5^ 

Xa. A èuvzo n»S,K<T ìuàif 0 ( 3 / . 

l'or T/ 5 ap, xspauràr àpapimipcv , àpi fl&por, 

E V AieV tx»/?oA# yjpaìv * 

Xo. O'pò , aèr S'éi'tov 

M ipicev'nt itvQÌ xareuSaKo'i . 1I 5 

Kaì Bpópu&’ à&or 

A'voxif/.ci! xitrenvoit (fàxTpaie 
LVoioft ^àf Tixrar 0 {Zctxy&ie . 

ZÌ.Ì <mt lèv votpà rtr.tr c wS'ò , 

Gfjuif yvótKov vvipiSLLat 220 

AdL/.ù xoJV j>’ ' l'<w . ti ii’wit , 

Xa. Oi/T , «r t’x cts-Sé) 1 òe vvSoiftctr j 
l'or Tir# <Te ■SeX«f j Xa. «/>’ òvroi [ritror òptpecKÒr yèti 
Solfiti xtvriyte ìci-t& • ÌW. rifepecetri y jrJWr , 

(Ts re/.j'oVsf. Xa. Sta» £ paaif cuÀPjt. 22$ 
I’ar Ei f/ìv 'irÌKmvor epa S'óptov , 

Koi « aruStàcu Xffóvn t 

TIóqjit' eie Supitheti . iti <?' Kjpóx'nis 

Mjt- 


Jf-Vr. in. i/b« ■ 3’<o» ) Dicit ((»<» -5f6» chorus, quìa «rat ex Mulie- 
ribus Athenicnfjbus , quz habitabant Athenas Palladi facras. 

^er. in. à/utpirufot ") -ni ei/utpixufot lìgnificat ve! utrinque tandem , 
vel undiquc tandem. Priniam ego lignificaiioncm fequor in Ita!. In- 
terpret. 

Ver. ars. Mì/aura ) Mimantem, unum ex Gigantibus. 

lbid. xarroud-aAsì' 5 Intelligitur de Fulmine , h. e. video , cremar , 
b. e. fulmen cremai, tee. 

Ver. 219. t rapa uro» 5 SEdittmm . 

Ver. aia. «r -ruS-ìi/unr ) Barncfms legerct , ut annotat ki margine 
ejus editionis à‘r ruS-aitixt, ob duplicem particu'uin ut . At harum 
altera eleganter polita redundat , ut haud raro fit . Quare nihil eft 
mutandum . 

Ver. 224. irSvn< ) Omnia propc erant in Tempio Apollinis coroni* 
laurei; ornata . 

Ver. 22 6. evirare } Olim legebatur 1: uretre . Qiicm locum vidit 
corrigendum Brodsrus . llegè xixùtut hxc ex Ailienao habemus, ri- 
X -/» 01 3 M‘Xm xttpxci hèijofjiitet è -rn/ùirL ùxket tiytù . 

Hinc ego, quia univerfa hxc Itaiice reddere nequiri , reddidi , i 1 io- 
ni tifati J quod eft regi reKxror intclligendum. 
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Gio. E miri forfè ancora 
Il fulmine da quello 
E eia quel lato accefo, 

Che impetuolò viene 
Scagliato dalle mani - 
Di Giove che da lungi 
Saetta ? Co. ben lo veggo ; 

Poiché col luo fulmineo 
Foco conlìima ed arde 
Mimante/ e Bromio ancora 
Baccante uccide un altro 
Gigante dalla Terra 
Nato , e F uccide e sface 
Non con guerrieri acciari : 

. W • * 

Ma colli urli fuot 
D’ edera ornati . or io 
Teco che fé’ miniftro 
Di quello Tempio, parlo: 

Col bianco piede lice 
Palfar entro a’ ripofli 
Luoghi di quelle fìanze ? 

Gio. Non lice , o Foreftiere . 

Co. Nè udir da te potrò 

Quello , che bramo ? Gio. cofa 
Brami? Co. d’ Apollo il Tempio 
Qui della Terra rutta 
In mezzo all* umbilico 
Davvero giace? Gio. ed anco 
E* di corone ornato , 

E le Gorgoni intorno 
Vi fono. Co. e così in fatto 
La fama anche divolga. 

Gio. Se voi dinanzi al Tempio 
Avete offerti i doni 
Diati, e alcuna inchieda 
Volete fare al Nume 
Gitene preffo all’ are/ 
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Xo. 


1 ’aiy 

Xo. 

Tur 

Kpf. 


, <T ófimy /in vór.y.T tlf fiuyjór , 

E’^a fiaSica ‘ £f» S t róf/.or 
OJ «j^e/Jctlvoflir ' à <T' tXTW , ò fiuti Te/>4« . 

Tlsc m •Sfià' , 07» £ Sititi , òfifiam. 

MeShow ivmÓTcu Ssi /iti j-uxXee <7«Ì'’ h’oiJhj'. 

òfitiaù <Te TiVay xXi;^é<&6 S'ófiay • 

fiioixx rpóqnfi* fiò.teSpet 

Tày twày Tvpxmvy , irapéirxf <T «qup» orVÌ"’ tjxÓTtx . 


230 


2 3 S 


I’»!', K pi«3x . 


Tur 


n 

»> 


r Erreuórm coi ? «r/ioVa» ny.finQioy 
Tò O-^nfl.’ ì'/ti! <roV , Ìj<U( f? oror* , 
rVoi» «T àx «V m oroMay' àySpmTu »ig* 
Tò a r x*'i t * «ò'aV <»»<, « vjfuxtr £ytriit . 


« j'oòa» . 


240 

E’a , 


^'Vf. 13!. S J’ «*tcV 5 h. e. qu* fori» pi£la , vel infculpta funt. 

^>r. 234. A/iipou , &c. ) Alloquitur mulieres ehori ; fed refpondet 
Creufa. 

Vrr. 234. Tùf »/■<£' Ti/;aFFSjF 3 Loquitur Crea fa , ut ex fequentibus 
pttet, fed ita loquitur, ut nomen eius lateat , nec fe dominam effe 
patefaciat . 

l'tr. 137. Tìffoustik , &c. 3 Verfus funt ìa^Sito! TfÀyerrpai. Intelli- 
ge porro ^FFFcuéTin ve; iràptaTi , Cvapyn^ vel quid limile ; r/xuitfaflF 
vero refertur ad -re try},u<t , fa, e. €r **iex *4»e Brìi figurai* , fignum 
manifeflum homflatis morum . Sic v«u l-rajn pulchrius fe habet ea , qua 
Brodxus intelligit poli TiKurgisr^ fV-n, le ante -ni ^1, ir« . 

Ter. 239. r,s/, , &c. 3 Huc belle ptrtinet illud Virgilii, Quem fe 
fe ari ferenr . 
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Ma non avendo voi 
Le pecorelle pria 
Sacrificate, dentro 
Nelli ripolii luoghi 
Non gite. Co. ben intendo. 

Del Santo Nume il rito 
Non violeremo or dunque. 

Le cofe, che fon fuori 
Del Tempio, all’ occhio intanto 
Daran piacer. Ciò. cogli occhi 
"Vollri, che ben vi lice. 

Mirate pure qui 
Le cofe tutte. Co. i miei 
Sovrani mi lpediro, 

Ond’ io vederti quelli 
Sacri ri polli luoghi 
Dell’ Apollineo Nume, 

Ciò. Di qual Famiglia voi 
Miniftre vi chiamate? \ 

Cre. Di Palla i ricchi alberghi 
Sono de’ miei Sovrani 
Le llanze, ove nudrita 
Io fui/ ma quelle donne, 

Che fono a me dintorno 
Interroga non meno, 

SCENA Q.UARTA, 
Cione , Creufa , Coro . 

Ciò. TV JC Oftri all’ afpetto manifello fegno 
J.VA Di fpirto generalo, e di collumi 
Onefti , o donna , in ver , chi che tu fia 
„ Cosi avvien , che 1’ uom 1’ altro fovente 
„ S’ egli è ben nato, a rimirarlo in fronte 
,, Conofca: cosi già/ ma rimanere 
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1' il N. 


Ea. A A ifcivtjfeit fi , è ufi a eruyxKfitrtur* aòv 
Acey.pùin 5 ti 'yptvttff éùytvh orapnlfa 
£ls dì t( àyvà Ao;!n XftiTiiQiat • 

T/ 5 T 3 T» n%etnw fit .75 r A-S.-r , &7 >a Jai • 

O «■ój'T-jf à&oi , ^oaA* \&xoi 'TU -Sta 
Acupur.y , ivraud opifici oov fax.ouppoH « 

K/>l. £2’ TO ^,Y (7-sV, kK «Tuì&TCK 

Eif .Sa u/xuT ih^cóy faxpóstv iptàv vtQp . 

E>rJ T Ubo-* tbjJ" A VoA**©* S opini, 

Al VI! fluii vaKcuàv ài'l[liTpH7àu(uj mvà . 

Oìxoi fé iòr vài' ìaxp* tvSaf' tei t*. 
il’ T>J ifiOPti yuVtÙXff' è TOKluiflaT* 

Qctiy m f >nt t voi f ty.luj ài'iiasutv , 

Ei <rf7 xpavórray àìixiaii choiutfu • 

I a>v Ti Xpnpix. y ài’tpiàviim f vSuptìi , yuixu * 

Kpi. Oùft'y. Ms$»x« TO' <«• qcèvl ryfe fé, * 

E >4< TI (71 vi , £’ <ry fin Qfyjyrng S “lJ . 

Iw TiV <7 f7y •s-oSsa j,»f »K$tc • ìk voiees rccrpat 
TUp'Jxsts * avori* qì cri xxKhv >i piai yptàv • 

E pi ut a fiiy piot TBvopi , ix T Epep^gar 

n ^«, variai yij f A’Slwaiav vó\it. 

H t xKavòy oi'xìa art/ , j-imuae t’ «Va 
T/sapwa vxripav , *r ai Sm fiacco , j-oùai . 

K/ji. TotoÌtk- x&Tvyiii .? , 0 ? 1jiV, « viptt . 

1*’’' n^ f •Sia;' còjiSac , ài fiifióSiiTeu & POTO li ; 
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265 

K pi. 

{/’’■ I4, ‘ F * 5, f» <« hoc loco in metro non cft annumerandum . 

. T “' T/ * ) O" prò «tt quia hoc loco, ut *<*$0 prò ku$ó- 
■n. Vide Ital. interpret. 

, J4 J' 5 e* Qpod ad tt attinet , ve! brevius ai. 

sexcen.a tunt hujufmodi . Hinc non erat , cur Scaliger ieeeret deinde 

imeHigUur !**“'* Nim e " aIIis ' eft genfris » < 5 uia ” «» P ro a “ 

? At,didit fyllaì>am « >’ Barnefius ob metri 
- lonem . Perverte quidem ; (ed videtur locus potius poftulare -n v;<- 
Uff, i , cur autem fPyc. 

ter. 15 6 . fi^yPix* -Tira, ) Mctaphora ed dufta a fagittariis , qui ar- 
cuo! remittunt. Hie fignificat , loqui daino. 4 

ter. 164. Tornino. ) h.e. in his tantummodo , non in aliis porro fe- 
lici fortuna utimur. r 

^ Forufre 'i 71 ‘! u0li legendum. Hoc autem conjetlu- 
« quadam dico, non ut vuigatam lcOionem folUcitcm. 
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Attonito m’ hai fatto, avendo i tuoi 

Lumi racchiufi , e le gentili gote 

Di pianto afperfe allor che rimirarti 

Quelli d’ Apollo intemerati Templi. io 

Perchè mai tal penfier nojofo in mente 

Ti venne, o donna? ciò, che ad altri porge 

Occafion di piacer, agli occhi tuoi 

Qui fa flillare il pianto. Cren, o Forcfliero 

Non avviene di te fenza ragione 15 

Ch’ or ti prenda flupor del pianto mio ; 

Poiché, come mirai queflc Apollinee 

Sedi , una certa mia memoria antica 

IVr ho rifvegliata , ed a’ miei patrj Lari , 

Se bene io loffi qui prefente, avea 20 

La mente. O donne fventurate! o ardite 
Opre de’ Numi! e che faremo? e dove 
La Giuflizia porrem , fe per ingiuria 
Perir dobbiamo di coloro , eh’ anno 
L’ impero delle colè? Gio. c quale è mai 25 
Quella occulta cagion, che si ti face, 

O donna, dil’perar? Cren, nulla: tralal'cio 
Il favellar di prima, ed altre cofe 
Inoltre io taccio, e di faper più innanzi 
A te non caglia. Gio. ma chi se’? da quali 30 
Contrade qui giugncfli? ed in che patria 
Sei nata? e con qual nome or noi chiamarti 
Dobbiamo? Cren, è il nome mio C ronfi , c nata 
Son d’ Eritteo, la patria terra mia 
E* la Città degli Ateniefi. Gio. o donna, 35 
Che in sì illultre cittade annidi , e folli 
Allevata da tali incliti e chiari 
Padri, quanto t’ ammiro! Cren, infino a quello 
Segno, e non più, fortuna amica a noi 
Arride, o Forcrtier. Gio. dimmi, pe’ i Numi, 40 
E' vero ciò , che da’ mortali viene 
Narrato? Cren, colà, o Foreflier, domandi ? 
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K pi. Ti yj-ìiu- t paréti , d \ir f txutcSùr O ; XV , 
l'ar Ex yif acarpa! tris <spàyoy& tpXsrsr arar tip ' 

K pi. E&x&ónór yt * oò Xi )<iV©' j* ex tìpiKÙ . 

Tv» IT ^ oV A ’dec’ce y»Si? {£xm\ i» * 

Kpi. Eli or aprirne yt yìipai , * Texij* vi» . 

1 * 61 » AiToiffi <T àauf/j eV ypapji raui^trai J 
Kpi. KixpoTo'i yt oà^ny araitny ùy òpdutny . 

Vvr H’xsìt« XÙ!7<o rapàio m r£y& Stia , 

K pi. Toiyàp $ animai , ffXjVeXjy vua'^ty or ir pai . 
far Eùr • <n <Tcu‘ 15 X’ àp ùhiiSìi , ir piàrhu \óy&^ 
K pt . Ti ypsifi ìr-arjn ■ £ « xàurar eyaKy . 

IVf n«Tff/5 <7scf Ì-v^!T£ O’IQ^oW " 

Kpi. EtX# «w yaiat cpxytac ropSirus xraycìr . 
l’ai r 5tì X* cràr xanyyiirar (tóy» f 

K/s». Bp;p©' xiaj-nji' (Stirpai !w ir àyxatAeuf . 

Tai» Ylaripx X* à\aiàc yór/ia aio xpvarret ySoróf ” 
Kpe\ n\ir>eù TQ> aum< n 5 »w <7<p* «TaiMJ’aJ' . 

T«y Mxxpoi il t yàpis »V ixh xtx\ntr(iti'& • 

K pi. Ti X* i rapiti raV • n>$ tt’ àriu. turai rivai . 

Vav Tiueè epe njvi©" , ài parai rt Tlii itati ‘ 

Kpt. Tiujèj <71 piai j aie [iti vor àpihóv erp ì X«y, 
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IV 


*Vr. 267. T.'jysFsj ) fi. e. Ericbthonius , qui ex fine loco Euripidis 
avus tuie Erechthei . Quidam tamen putanc euadem effe Erichtho- 
nium, ac Erechtheum. Ac equidem ex Regibus Atricorum quartus E- 
richihnnius, (extus Erechtheus fuiffe perbibetur . Vide alia in totius 
Fabula ri .irrat. 

Per. 170. Eie , tee. } h. e. in moniti fi! iarum Cecropi ! . 

l’er. 171. ir y/*pii rofil^trtu 5 In pitturo cerni (elee , ut in pittura 
reputatur . 

rcr. 172. -TOATÌr 5 Intelligi debet, ìiiutri nutrì rj tUdit filiatus Ce- 
cropi! fcrvanduin . 

l'cr, 271. nix 9 * '7‘<ùt ) Arcui om Dee Palladi! , quam temere ape- 
ruerunt . 

( , ’er. 274. trr.ìnxor m'-r.-a» 5 Brodaus putat legendum 

prò rir;*i . Ego vero malim legere aiirrtKrr TÌrrii) ut »ìt;«f dica- 
tur per appofitionem, quemadmodum dicitur apud Latinos lapis filtx , 
i alia huiufmodi , quorum esempla in medium protuli. 

Ver. 275. Ei"i» ) td dir extra verfum ponendum . Porro to'}’ a p jam- 
bus fiat, quia anceps etiam ante folam liquidam communis redditur. 

Per. 27 6 . ti làura 5 Brodasus esplicai, ne» molcjic fero hoc 0- 
ciwn . Secus tamen videtur locus explicandus. Nam mulier, qua alia 
cura angebatur animo dicit, » cifitu o~xpKìi , h. e. non lahoro otio. 

Ver. 277. 


‘ 
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Bramo faperlo. Gio. dalla Terra nacque 
L’ antico Genitor , 1 ’ avo di tuo 
Padre? Cren. Erittonio; ma la flirpe mìa 45 
Nulla mi giova. Gio. ed anco Palla forfè 
Da terra lo raccolle? Creu. e tra le braccia 
Sue virginee fel preiè ella, fe bene 
La genitrice non ne foffe . Gio. e il diede , 
Come in pittura difcoprir fi fuole....? 50 
Creu. Di Cecrope alle figlie in ferbo diello, 

Senza vederlo . Gio. udii , che le Fanciulle 
La cella aprirò della Diva » Creu. e quindi 
Eflinte, fero del lor lingue molle 
La rupe. Gio. ed oh! che mai? sì fatta cola 5J 
E’ vera forfè , o pur falla ò la fama 
Che ciò divolga ? Creu. che dimandi? eh’ io 
D’ ozio già non abbondo . Gio. il Padre tuo 
Tue forellc immolò? Creu. pel patrio fuolo 
Ebbe cor d’ immolar vergini figlie. 60 

Gio. E come fola tu delle forelle 

In vita se’ rimafla? Creu. io della madre 
Era allor pargoletta appena nata 
Tra te braccia. Gio. e tuo Padre alta vorago 
Della terra da ver copre e nafeonde ? 6 5 

Creu. Il ferì col tridente , e il feo perire 

Nettuno. Gio. un loco v’ è colà chiamato 

Marni Creu. per qual cagione or ciò dimandi? 

O come nella mente or mi rifvegli 

Una colà! Gio. quel luogo onora Apollo 70 

E gli Apollinei lumi ? Creu. onora : e quello 

Cola per me rileva? al Ciel piacelle 

Che veduto giammai io non 1 ’ avelli. 

Gio. 


Ver. 177. avyyltm } Hac de re vide in totius Fabula narra, 

tione . 

Fff, *78. t;j >«*? } b. e. prò Patria , 

f'tr. 282. UA(>a» , &c. ) De bis eiiam vide in totius Fabulae nar- 
ntione . 
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Tiir T/ <Ts • T’jyùi eù th Sià <rù pÌK<mz a* 

K pi. Ou’f ir * i-ir , oli’ ù/r putrir aìtryjuilw <nvi . 
l*«r FIjffK iTe Wf <r’ ij-jffx* A'^lwaitor , ytwxt • 

Kp;. Ou’x «ror , «^' itra/.-m; I' «»»r ^•Soi'o'r. 

IW Tir* éjytvfì nr <f« Tiptjxi 'poi <npct . 

K/>f. ’S.kC®' ort^yzi».' AlÓKx , Arar «r «Vo . 

IW Kaì orar ^er©" c’ aìr i&X tr ^ aotv *77 tf i> j 
Kps. EiìpoT A’viilour tVi w frinir srb\if. 

I’twr O'poit vypoitnr , aìr hiywr ' , tó^pcr flint . 

K pi, Tcujrttu ìmpat Kiy.piTÌìojtt xoipf <Togé . 
r«f EVùm® - f\Siìr , x^tk ero/ y tifici ’Kix®’ » 
Kpi. 'bipvàs yt voxifltt , <fo/>oV Xxjjàp ripete . 

I’»r 2uo òr.Tgà J” »x«< } » «or» % cirri! °tx * 

K/'t. 2iu/ «rj'gi* cr»xojt <E’ ìy'pipn Tpopurie . 
l'tor JlÓTepx Sixnìf , » ^«gtr fixrréiifixTOP * 

Kpi. KfiVa ti, ^oipa tr ■SsXwr fix$àr ir®' . 
Yety Kxpirà S' ùrtp yiis Hxìt , » or cui' ai y oregt • 
Kpi. AVittfÉf icfitp , ^poVi’ Éprorr’ dLY»'|U«‘ 7». 

IW Ot/T tTlX.it iX'iy ‘trulTOT , «A’ OtTfXr©' fì • 

K pi» O’ < i , oi5©' oicTe tm! e’m&u oòrari'/ar. 

I'sir fi’ TKifioy , alt «a’ àlTuyjar , àx &,tj‘/Ùs . 
Kpt. 2ò <T’ <i «j/f • »r (Tu tÌ» Ttxàtreer ùxSioa . 


2pO 


2J?S 


300 


3°5 


l*o y 


Per. 286. -nu*, -ri «»/ ; Scc. ) Valide erat olim focus corruptus . Sic 
enim legebatur, tifiti. , mpiPL y or ttot’ uptlct x unti mf, nolente o- 
mnino metro. Hinc peripezie Scaliger rettituit locum ut edidimus. 
«51 prò otorer h. e. e JJ ori f xùpst • 

Per. 204. rre'a« ) Strabo citat, ut animadvertit Brodatus , hunc lo- 
cum, ubi annotat xcXiy prò in^ulam, feu regionem dici , h. e. Infu- 
lam Eubotam . Poteft tair.cn ctiam reddi urbs , parte prò toto polita. 

Per. 295. Spotf vypiiair ) Frcto Euboico , ut explicat Brodxus . 

Per. 299. yjt l n! ) »'x ") Sexcenta funt hujufinodi , namque 

apud Crarcos eleganter cum accufandi cafu conldruitur , ut r,x-j x?w>i- 
&& prò 1 k , ad oracula vento . 

Per. 300. tnitiTt ) Olim legebatur ry* s< . Placuit Scaligero !t Du- 
porto mutare quia tuTpitu legebant. Cujus verbi hac fignifi- 

catione ufurpati neicio ubi exempla inveniri pollini . Hinc nuluit 
Barnefius legete, oyxit àrc-T;ij>H . Ego vero non ambigerem legere 
trytuf àtxTpi . Invenio enim apud Diofc. dibdum, xfrr per aìr set papi» 
flint Tcùj pixitrit , h. e. ntrorfu m convrrfum , feu refitxum . 

ìbid. notutio ) Vide in totius Fabula narratione. 

Per. 302. E*».... E“ro: ) b. e. refponfum conveniens , cum aliis 
eonfentiens . Vide in totius Fabula narratione Vetcrum morem , qui 
plura Oracula feifeitari confueverunt . 
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C io. E che? que’ luoghi tu cotanto grati 

Al Nume abborri ? Cren, no; ma certa cofa 75 
D’ arrnflìrl'ene degna in quegli fpechi 
Cominella è a me palefe. Gio. e qual marito 
Degli Ateniefi te per moglie, o donna, 

Prele ? Creu. non cittadin ; ma forestiero 
D’ altra contrada . Gto. chi ? ben e’ conviene 80 
Fotte alcun di gentil prolapia. Creu. Suto, 

Nato d’ Eolo, e di Giove. Gio. e come, eflendo 
E’ forelliero, te donna natia 
Ateniefe per moglie ebbe? Creu. ad Atene 
Una cittade Eubea vicina giace.... 85 

Gio. Divila da confini umidi , come 

Dicono. Creu. Suto iòggiogolla e vinfe 
Accompagnando f armi lue con quelle 
Degli Ateniefi. Gio. di coflor venuto 
In aita, di poi per moglie forte po 

Te prele? Creu. come della guerra in dote 
Me ricevendo, e della pugna in premio. 

Gio. Or vieni col marito, o lòia a quelli 
Oracoli? Creu. con mio marito, ed egli 
Al Tempio di Trifonio è gito. Gio. forfè p5 
Per rimirarlo, o pur per confultarne 
Gli Oracoli? Creu. volendo una conforme 
Rifpofta e in un da lui iàpere, ed anco 
Dal Vate Apollo. Gio. per feconda mette 
De’ campi fiece voi forfè venuti ; 100 

O pur per confu Itar de* vollri figli ? 

Creu. Privi di figli fiara, fe ben da lungo 

Tempo fi giaccia infiem . Gio. nè mai ponelli 

In luce parto alcun/ ma lenza prole 

Vivi? Cren. Apollo ben fa, perchè rimango 105 

Senza figli . Gio. o infelice! o quanto, in altro 

Godendo tu fortuna amica, in quello 

Se’ fventurata! Creu. e tu, dimmi, chi fei ? 

Come la madre tua flimo beata! 

Trag. XVII. E Gio. 
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Tur Tì Ssì XffXÌ^st» tTì/.©, «fai T » “ ><"'<*• 
Kpi. A 'xaSufl* orÓMue ’ # Tir©' «paSrtt òro" 

IW Ol/X Olla , 077.il) !*■ , X5?l» XeX\»'f«S* . 

K.fs. H'««f a’ erp nJSif , e* giV, ày<TDixrdf>ofJtv . 

IVy» fl'r fi» h<Ts'S', *jk ft’ eVexex , Ul cm r iptw 
Kpi. Nao?<n J 1 ’ oi’xHt wìo-f* >’ , » *«« s-*>Kt ^ 
lV A 'vtr Se* fioi ùu , V à» Ka.Z» fi’ Jt:©" . 
Kpe\ Flaic <T a» «f/x» xasx, » nutria! * 

I'aix Epe?® Xe>*<ry oi foxixTiv tiTireu. 

Kpi. K ai <2is yàhay.v a l^iàpi^* AeX?iTs>r 
J'aix OÙtp» tot iyruv piatir' eSpi^-t fii . , 

K pi, T 'k , &) TaXaiVap’ • ai; xooào’’ eùpx xoVw . 

IV. ix 4>3//>* •spopjfw, fi 1 / 7 eV a>; n>fil(o[iv . 

Kpi. EiV £’ «fl'f «fix*, «ri* 7-fo^ii) xsxt »fieV©'J 
IV Bft’t/o» fi’ (pipilo? , ó VTieiy t’ «« i-ex® . 

Kff. T«X«X« or’ » T«xàcr' , » 77 1 TOT Im ipa. 

Tur AT/xwfià T* yuutux ò< ìytvipilw ìau< . 

Kpi. V-XH< Hi /SioTOx* eJ yàp ìcrxwai vìtXok . 

Tur Toìt tì Sei xoTfiìftsS , $5 S'txdiniitr . 

Kpi. OlT i/-«f fì< ipLrar ii^pù* yo xarj 


310 


3*S 


3 ^o 


3*5 


IV 


Tir. jij. /a* 5 “t vcrfus fuii numeri* eonftet , in « per e-u*/- 

£ jjri» non inufitatam Pottrs, iisroo-oAAa.dat ufurpatur , ut ctiam apud 
Uomcriim, & alios fit . 

f'ir. 319. Oir» tot ) Olim deerat verfui fyllab* . Legebatur emra 
1 T!T ’. Vidit ira. »ct" legendum Miltonus . Ego fcrrbendum credererr, 
» tutoti, nunquim . _ lt 

Ver. 311. nvrif u< ) Brodatus putat defiderari 45 , h. e. 45 
*Jt, pliant nos tanqurm matrem reputanti! . Barnclìus annotat , prò ut 
fortaflè legendum 45 , quod minus appofitum effe videtur ; quia niu- 
liercm Ulani tanquain matrem habebat , co quod eum aluerat . Ego 
levilSma mutatione locum fatis belle fio le?«ndum puto , teli» np:- 
®àn» pive»? alt ti/jii&juttt , Zipolimi! facertioum tanpu.tm matrem duci- 
ma/. Atque fané dum dicit, tanquam matrem, eam indicai, qu* ip- 
fum aluit. , 

Ver. 321. «t 1 ’ SrS f ùpU* ") Notanda dicendi formula, ad vrrilem 
eetjtem perverti fti . 

Ver. 324. T àa«»ai <r’ », &c. ) Scaliger perite^ banc leOionem ita 
invertendo corrigit , -rxKajtà y api r » Tniir’, r m tot lui. 

Ver. 32J. ts ) Dicitur t* prò 21.-7 , alìcvjut mulini ! . 
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Gio. Dell’ Apollineo Nume il fervo vengo 11 0 
Chiamato, etale io fono, odonna. Cren, al Nume 
Dalla cittade offerto in dono; o pure 
Da alcun venduto ? Gio. non io già , ma quello 
M’ è noto fol, del lanto Vate Apollo 
Vengo chiamato . Cren, noi dunque non meno ,115 
O Foreltier, di te muove pietade. 

Gio. Poiché conto non m’ è chi m’ abbia pollo 
In quell’ aura di vita, c da chi folli 
Generato. Crai, foggiorni in quelli Templi, 

O in altro albergo ? G io. quello Tempio tutto 120 
Del Nume ferve a me a albergo, quando 
Mi prenda il ionno. Crea, in quello Tempio fel 
Pargoletto venuto; o pur negli anni 
Tuoi giovanili ì Gio. in pargoletta etade, 
Affermano color, che di lapcrlo 125 

Perdano . Cren, e chi di quelle donne in Delfo 
Col latte ti nutrio? Gio. cofa fia poppa 
Io non leppi giammai : cotella fue 
Colei, che m allevò.... Cren, chi, dimmi, o 
laflo .• 

O come tra le mie fventure in altre 130 

Or m’ incontrai! Gio. del fanto Vate Apollo 
L’ alma Minifira, eh’ io tengo per madre. 

Cren . E donde il vitto infinattanto avelli , 

Che le’ giunto all’ età virile? Gio. quelle 
Are m’ hanno nudrito, e il Forcfhtro, 135 
Che fempre arriva qui. Creu. colei infelice, 
Qualunque folfe mai , che in que'la luce 
Ti pofe! Gio. forfè qualche turpe errore 
Di alcuna donna fu . Creu. lerbi ricchezze ? 
Poiché ben in arnefe e ornato fci. 140 

Gio. Colle colè donate al Nume, cui 

Servo, m’ adorno. Cren, c a ricercar giammai 
Per rinvenire i Genitori tuoi, 

Non ti ponelti ? Gio. alcun indizio, o donna, 

Ex Io 
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rnjjf E’^OI yàp b! Tir, J yuócu , rtxpiii^/oy . 

K pi. 4>|Ù . n.™$l <BS ffy flnTQ/. TClI/T à&H yuilll . 

IV T i< j tioroy * fi (Jloi , yajpoiptty àn , 

K/se. H r < bi-ìx’ JkSoy Stùpo, ergi/ ttcW fiokùy . 

IV n« or ti XPji^tKT -, ét t/7 rvpyiiru , y uria* ’ 

Kpt. Mirrdifite xpjrcròy ftopcirv t&oigu [isbà*. 

IV Atyou ày ’ liuti; S’ à&te opo'tviirouty . 

K pi, A’xut <T« ròy (/.udir’ in.' eùSéfltòee . 

IV OV «p« <tf>*Zfi( ùS ty • àpyòt li Qtót . 

Kpt. ^(iS<p uiylwai puri ni <p \bjui iuùy . 

r«c 4>oi/a« j-ucui >8) Voe • uii kiy , a/ i-iVi; . 

Kp«. Kcù nrcàSiy' ir ix t rài Sirp \idpx Tarpo ; , 
IV Oùx «’riy • àySpòt àSixisy aìryuritrtu . 

K pi. O’ finn? cuòri ) , £ TnVjy-Sji' ààkia . 

IV Ti ^P»|Uee Spirar , « $«£ ruut^ùyn • 

Kp«. Ts/ ircùl'’, o/ io txiy , (Jcfi^nat Sapir uy . 

IV CTS' ixrt$(ì< or cut orò 'riv * ficrspà p*©” j 
Kp«. Ol/X oI.TlJ’ BiT « t * TcÙ/TO 5; parrèrioptu . 

IV EJ <T’ iÌxit’ «Vi , «ri rpóvp S itfSifit ‘ 

Kp«. Oli pii rfi <mr Sótrliuor tkvi^ft xmyfiy . 

IV Floi'y 75 J" «'^xai ypùipciyn rtxu.utpj.tp J 
Kpt. E \$ir’y *r cui 75 / j/^idiix ' , 4/p’ «"ti. 


33 ® 


335 


34 ® 


345 


35 ° 

iv 


riir. 330. $»ù 3 -re ®<I non eft in metri ratione recenfendum. 

rer. 33,. ?v»A *&r, 3 B'odsrus legit (u\\ii 3 -i. 

Fer. 332. ». s»f*’ ) Intellige ìtfini , «* &c. De fe clanculum 

loquitur mulier . 

P’cr. 334. «.-/Tiri» 3 Brodaeus explicat , iti ni refeìfeat maritili . Rem 
minime tenuit. Nam «j»t to'» vocat , quia omnes latebat ilIviJ , quoi 
cum Apolline fecum rem habens patrarat . Scifcitari vero cupiebat, 
quidnam de filio ex ipfo Apolline fufeepto factum fuirtet. 

l'ex. 337. ir, ii ì é-tc i 3 h. *. ì m’ J v= « puam Dcam appellabant 
Vetercs. Hinc illud Homeri , cujus meminit etiam Barnefius , A i 5 uj 
l’ÌK sys^i j &c. 

Fer. 340. «ocJp* r-xT/à- 3 Corrupte olim le^ebatur «a?» rij». 
Vidit locum corriqendum Brodaeus . XxS-jt ultimam habet longam , 
quia prò Kx$p>> dicitur, ut eft apud Homerum . 

Fe r. 341. cù» irr . 3 Scaliger nulla neceffiiate , ut videtur , mutar, 
aia. «' -nr’ ite. Nam belle fic fignificatio loci fe habet , fieri 

non potc/ì ; Apollineo! enim pudet, oinoxinm effe errori bominum . 

F tr. 348. /atììVì 3 h. e. timet, veretur, fufpicatur . Hac lignifica- 
tione hoc verbum aliquando ufurpatur. 

Frr. 349, t.~yiu 3 Olim corrupte legtbatur 7 >»v» . Certe legendum 

, eli 
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Io non nc ferbo in ver . Creu. ed oh ! qualch* 
altra 145 

» Donna foggiacque alle fventure fleto 

Di tua madre. Gio. chi ? dimmi: andremo lieti 
1 Granfarto, fe a noi ciò giovato. Creu. quella, 

; Per cui men venni qui pria, che il marito 

Giunga. Gio. cola volendo, ond’ io ti lerva, 150 
O donna? Creu. di laper del Nume Apollo 
Un Oracolo aicolò umil pregando. 

Ciò. Dirlo ti piaccia* eh’ avrem cura noi * 

Dell’ altre cole poi per tuo fervigio. 

Creu. Or dunque aicolta il favellare mio.... 153 

Ma ci prende rolfor . Gio. nulla tu dunque 
Farai: la Verecondia è inutil Dea. 

Creu. Che con Apollo giacque , una mia amica 
Dice. Gio. una donna, che mortale è nata, 

Con Apollo? noi dir, o Foreftiera. 160 

Creu. Ed al Nume un fanciullo efpofe fore 

In nafeofo del Padre. Gio. etor non puote • 
Poiché d’ umano error vergogna prende 
Un Nume. Creu. ciò, che dice, anche foftenne 
Di fatto già la lventurata. Gio. cola 1Ò5 

Fece ella pofeia, fé col Nume giacque? 

Creu. Il figlio, eh’ ebbe partorito, efpole 

Fuor dell’ albergo. Gio. e quello Figlio efpofio 
Dov’ è? mira la luce? Creu. alcun non avvi. 

Che lo fappia.* e perciò Io chiedo ornai 170 
All’ Oracolo. Gio. e s’ e’ non è piu vivo, 

In che guifa perì ? Creu. teme , eh’ uccifo 
Abbian le fiere 1 ’ infelice. Gio. quale 
Indizio n’ ebbe per conofcer quello? 

Creu. Com’ ella andò colà , dove 1 ’ avea l 7 S 

Elpolto, pm non ritrovollo. Gio. e ftilla 

E 3 Di 


eli lywo , ut perfpe&e jam vklit Brodaus . De tetti# enim perfona fer« 
me eft, qua &e. 
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l'ay E?* rotXa’yuòt iv c/y?j> <Jif tùucn&‘ ‘ 

JC pi. OJ firn’ xzt mi iriA' iortrpdpn viSoy . 

\’a» Xpó v& Sì <jic r? raiSì S ioti i+i>*y tJ.ii'? ‘ 

K pi. 231 TOUlÒr filini , fìnp tifi , &X • 

1*4>* A Stxct tir ò Olii’ li nxìjce <T «Sxi* * 355 

Kp«. OJx»3 Ir’ « 4 w ortpo* 11x1 h yoroy. 

I'*» Tl <T’ , fi Xàiptt rtr ( froì 3 & ixrpipa X*/?»* J 
Kpt. Toè xai*ì paliti», x S Imi* ly£ , f/.s”®' . 
l* 4 i* O’iuii ’ -zfiipSòi fi rvya ry pi? iràfìn . 

K pi. Kai a\ d \i» , o’</a/ j unrip’ àSxlcty ToSùy . $ÓO 

Yuv Koi ptfi y ti’ olxiéf pi i^oty , S XtkfidutZa . 

K pi. 2 ijà' irtpsart S' dr a àutrop-d m°i . 

1*4)* OÌA’ »* , 5 xótiLJH <ri kiyx [jlc/Xitv. croi * 

Kpt. TT fiy. ixcirn rii rakairdpy roaà ' 

1*4)* riii'f 0 Olii, ò X* 3 «* IlixtTtU, ptotyr&iTircu ; 365 

Kpt. EiVtp xceci^et rei oro Sa xctvòy E'AeéJ'©’ . 

1*4)* A IcyjwTOA iò «pùypitt , jtt» \ixtyyi * 1 *. 

Kpt. A’kytultreu Si y fi ir aZ ir et rii rir/Jf . 
l* 4 i* OCx tri* , firn <rot a<popnrdj<ra ittS t . 

E* ioti yàp aura Stiptettfiy Xetxòl petyw 37® 

'froìfi®' , Sixaiai ifiy Stpttr&oyiK coi 

Af sc- 


['er. j5 1. „*,'«« tb« 5 h. e. quod cflVt judicium farti eidis , fi a fe- 
ra aliqua fuifièt interfertus, & dilaniitus puer . 

l’e r. 354. juirper } Dicendi formula e(l ufitata Poeti? , & 

ut ea notai Eufìathius me^t ;*'*n*’i • Significai hoc loco, camicia t- 
tatem t cairn b.ibirct . 

t'ir. 359. vfsjey.i. ) h. e. omnìno fimi li s , convenicnt , confanti mt,t 
calamitati . 

P'cr. 3<Sj. 5 «um tì XrV* 5 Qu*nam pars orationis laboret, h. e. 
qui 1 in re non apte (7 appoitc loipucrii . 

P’ct. 305. s fhlxmt 5 h. e - rcm habuHTe cum muliere iila, 

de qua tu modo verba facis. Nequaquam dicet. 

l'cr. 3 66. Telerei* xettèr ) Gricis nanque quibu'Vis fas erat Oracu. 
lum adire, & qui optabat noffe , feifeitari . Hmc vocat rploia asi- 
*5« E'xaa?©- , quod debebat Grecii prodeiTe . 

Vtr. 3<7. -m vfàyfix Rem turpem , quam patravit . 
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Di fangue alcuna per la (brada v’ era ? 

Crei*. Dice , che nulla diicoprì, fé bene 
Andarte molto pel rerrcn guatando. 

Gio. E che tempo ora avrebbe il figlio eftinto? 180 
Cren. S’ egli vi velie , la tua flefla etade 

Avrebbe. Gio. il Nume oprò verfo di lui 
Contro il diritto, e fventurata fue 
La madre. Cren, non avrà per 1 ’ avvenire 
Altra prole giammai. Gio. ma che, s’ Apollo i8j 
Tolto di là nalcofamcnte il fiqlio 
Alleva? Cren, d un piacer comune et folo 
Andando lieto, cola giufta e retta 
Non opra. Gio. oimè, quella tua forte rea 
Del pari va colla fventura mia. iyo 

Cren. Porto penfiero in ver, che tu non meno 
La tua mifera madre, o Forcfticro, 

Defideri . Gio. a quel duol , di cui mi fono 
Scordato, non mi trar. Crea, taccio, ed adopra 
Quelle cofe, che ornai da te richieggo. ip5 
Gio. Ma fai qual parte delti detti tuoi 

Languida l'opra tutto appare? Cren, e cofa 
Nel favellare mio mifero e trillo 
Non langne? Gio. come ciò,’. che vuol nafeofo 
Cogli Oracoli funi farà palcl'e 20O 

11 Nume Apollo? Cren, s’ egli è ver, eh’ affida 
Sul tri piede comune a Grecia. Gio. tale 
Domanda non gli far ; poiché rolfore 
Ha il fanto Nume di si fatte cole. 

Cren. Ma colei, che foggiacque al fatto, doglia 205 
Ne trae per quello avvenimento. Gio. alcuno 
Non avvi già, che ti predica quelli 
Oracoli poiché nel proprio Tempio 
Scoperto reo di turpe cofa Apollo 
Giufinmente colui, che tali tuoi 210 

Oracoli faceffe a te palefi , 

Recherebbe alcun danno: or dunque vanne, 

E 4 O don- 
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A/àsuiv ày ci srij/z’* eèsreAaoj» , yuv<u . 

Tà jà/J vfà rttyatrri ' » uttv'réjTtit . 

Ei'f yàp rcouray àiittSIoK ikSoiutr ày , 

Hi’ Tur visi axorrut ixvorticofitr 
‘l’ra^rty , « (ili vsXntnx, à rtpofiuii/iois 
2?*><àcn fxiiho<r , *r <Ti oiurùr wrtpoìt . 

A" V yàp /? /Jt cz^ìvutr àxci-Tvy $t àx , 
Arinrm xtxrirf/iiìct obcjkS’, «J yuiteu. 

A* <T «x ,T<JW ixórrte , &>?iAtqus£<x . 

, FTsAai j-i vo&ils fìaì avpipopaù (ò party . 
Mapfoà J'i <Twpipt<au' . fj> <T' àx 
MdXif tlV t^àjpot <71! ài'Speivtur filjt . 
fi* foì/?« , XjfXH, X^X^aiT » J'/xou®' ^ 

EiV *r£ù «sratxax, is rrotateavr 01 koyot . 

2ti > a’x tovottf vèr aòy , òx ovatti a' 
Oùò' iropioti (tursi , (tòt ut ày {pài . 
hit d (tiv a’xfV fVix , òyxtoSù ru.pi/t . 
hi i »Vìx , i\S« (turpòe tit o-4-ir vari . 

A A' f’jix rcùtrà y , ti ebpòs ri •Sfa 




375 


380 


385 


390 

K«- 


f'er. 371. 77 irij/u’ ) A;aa-n ir^a conrtruftio eft Grxca , cujus palliti) 
esempla leguntur. 

fVr. 37J. itsrrat 5 Alias legebatur hit-rat . At certe locus, ex his 
etiam, q use fequuntur poftufat, ut Slnor-eut legatur. Quod perite con- 
jccerat Brodarut . 

Per. 378. A“ » } Sic legendum eli eum probatioribus Criticità ut vi- 
tctur hiatus, & metri ratio concinne fe habeat. Ante enim legebatur 
a it . Emendata quidetn leétio refpondet alteri , quae fequitur, £ 2* 
«r, tee. amCi'j tranfitive ufurpatur. 

Per. 379. A ) Prius legebatur ÙK-.t-m. . H. Stephanus , qticm 
fecutus crt deinde Canterus legendum putavit a brina. , quam leclio- 
nem admifit etiam Barnefius . Brodseus retinet Sto- ra , Se esplicai r 
minimc.iue nobis prefettura. At ra , « « I <’ dicihac fignilkatione 

vix ullo esemplo probari poffe putem . Asinità vero nimis mutatum 
videtur, St quoad metrum. Legerem itaqueego libentius avente, bona 
inutili a , nullius frugit . K . :r-e t , vel inutilis . Sic belle hac 

leccio congruit cum fequentibus 5 ; ■!•.... vpn>/ut$at . Vel retr- 
nendum *«e>™ h. e. rfenj invita animo data , aute nihil valeant . 

Per. 385. tìù 5 Oe fe loquitur Crcufa , fernet indicando, tc 

cum in antro Apollo cani libi copulacene, & mine , cum jam ipfum 
coram alloquitur- 

Per. 38/S. &c. 5 Hic verfus, ut alii alias , a Barncfio , tao- 

quam <rokù<rr) /xtt notatur. Sed tanta non «rat Veteribus fcribendi re- 
ligio, ncque fané nimis obfervanda . 

nn. 
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O donna, che non dcon dirfi le cofe 

Contrarie al Nume; e in ver a tal follia 

Noi giungeremmo, fe il penfier in mente 215 

Ci veniffe di far, che contro il loro 

Defir le cofe, che non voglion , conce 

Ci faceflero i Numi , od ifvenando 

Le pecore dinanzi all’ are; o pure 

Cogli Augurj , che fan gli augei col volo,* 220 

Poiché , le noi contro il voler de’ Numi 

Studiamo d’ ottener le cofe, vani 

Beni, o donna, otteniamo; e pel contrario 

Le cofe, eh’ elfi di lor voglia danno, 

Quelle fono, che a noi giovano. Co. moke 225 

Son di molti mortali in ver 1 ’ avverfe 

Fortune, e fono le maniere varie 

D’ effa , ed appena mai ferma e collante 

Una felicità fia che ritrovi 

Alcuno in quella umana vita .Cre«. o Apollo, 230 

Nò tu folli colà, nè qui già fei 

Giulio ver quella donna e là lontana, 

E qui prefente, il cui parlare afcolti; 

Poiché tuo figlio, che ierbar dovevi. 

Tu non ferballi là, nò qui rifpondi , 23$ 

Elfendo Vate, a ciò, che ti dimanda 

Or la madre, onde almen, fe più non vive. 

Si doni al figlio fepoltura,* e s’ egli 
Spira ancora quell’ aura, al fine venga 
A difeoprirfi alla fua propria madre . 240 

Ma già deonfi lafciar in quella guifa 
Tai cofe gir, fe F Apollineo Nume 

Quel- 


lhii. •? tòt p h. e. <rit roùtu. 

Ptr. J90. A , ice. ) Ita edidit Barnefias . Olmi baud dubie 
corrupta erat metri ratio . Legebatur enim , A’m' <«> mi', 4c. 
Hinc Duportus Irgendam putavit , A’aa' ciT» t£, poi vp? rab , &c. E- 
go vero , quoniam^ iftuc ex concinniori conjedhira petendum eli , lege- 
rem, Aaaci > do iàr m tw'5’, « r.-pc, * -3 teù . Videant peritioret , 
& judicent, Dadtylus primo loco poni potei! . 
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K.ù>\vó ptàct (iti fj.aZùr , à {è stipsi . 

A Iti si ^*V, fìropù yàp £,■) 'tri oritnr 
££■& a/ ? irtKxt «Tff TsVri , to; Tpì^ttriu 
Alvina , T«f ’kt'Ktypirue \iyu( 

2i}« «par «i <Tp* , pr» to’ airyoi/liu , 

A, jzojbj* xpcnrtà , £' cpo.Jf» KÓy& 

Oò X vvtp ti uhi cutter ìfcfhiojìutr . 

T oè j^xp ymitur.ùr iwjpopS «paf àftifxc , 
KttJ 1 Tour xaxcùtnp ai >a5ai ptpiypireu 
• Sto» furvyàf VffJxetptr . 

"ZÙÒ & , K pia?* , r*i>, Xopóc . 


395 


4 co 



Vùior pir o 0tar <à^j* if/órr atpvripSiyuàrrstr 
A ctftày àx&pyàx , yaipiru , eru T , <3 yiuitu . 


Mi» yjAr'.Qr ihSàr a £/§iVx*; òppufift’ 


Kpi. Oùi'ir y ' crr/xv 4’ «r pitturar ’ Ulta poi 

At£sr , « H fimi tu ir. Tpopartu <pipne , 405 

rWsir s~iir rj)r Grippa ffuyxa$iiftT«U . 

E». OJx <Wt t» 5iir ufoXx piò tirar 

. fi' yir fiorir «x órrcufsÉ p t 
Ffpa’f oixar li'Hr f « J' « <r ix X pnttf°icor . 

K pi. fì’ vorrt* 4 > ;iZ?a pÙTip , fi y-òp cùffia* 410 

E\-5ai«/»» * «, 'Ti rpr oupSihiua npòSttr li J, 


EV 


f'er. 596. lOtxr.onverv } Ai* in A*«xo*fÒvx jambu? cft ; quia « pro- 
ducitur Dorice , quia dicitur , ut ciiam perite animad- 

vertit Bamtrfius . 

/£<d. X *:jes ) Ef »’i» valgiti difTpetnr fermo , re/ poUm 

fiat. 

Per. j9/. Oe’x JVr; ) h. e * x® 1 » e® modo, 91/0 , (5/f. 

f'tr. 40 1. yu* r 0' t)>c- ) Ita lcnit Barnetius ut fit tribrachi!? fecundo 
loco. Scaliger vero k Duportus leserunt Ore? un ; quia olim vertus 
non conftabat, dum leqebatur, vfùm ft!t O 5-, }ftùr t tic. 

Per. 405. »* T ptpvrir ) h. e. ►< Tprfvrie »>jì , ve! x-'tr T 1 *‘" r Ut 
explicat Brodxus . Qiige quidem >XAr> 4 <n ejcgans ert etiam apud Lati- 
no? . 

Per. 410. vèrri* ) A!ii malunt legere véna ob verfum. 
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Quello, che bramo, di faper ci vieta. 

Ma quelli detti miei ( poiché rimiro, 

Che qui s’ accoda ornai 1 ’ illudre mio 245 
Marito Suto, che partì dall’ antro 
Trif'onio ) predo lui raitieni in petto, 

Ond’ io non ne ritragga alcun roiTore, 
Trattando cole, che legrete fono, 

E il favellare fi produca in mezzo 250 

Non nella guifa, che 1 ’ abbiamo noi 
Spiegato* perocché trida e infelice 
E 1 già la condizion del femminile 
Sedo predo al viril, qualor non meno, 
Tuttoché onede, colle donne ree 255 

Mide e confufe damo in odio: a tale 
Ci è nemico il dedin, con cui nafcemmo. 

SCENA QUINTA. 

Sttto t Creufa , Clone. 

P Rima il Nume, ver cui comincio il mio 
Favellar, falvi il Cicl * te pofcia, o moglie, 
Saluto.* forfè sbigottita c piena 
Di timore ir ti fei, tardi ritorno 
Facendo? Cren, nulla in ver; ma fé’ venute, 5 
Mentre fon io penfofa: or dimmi, quale 
Prcdicimento da Trifonio rechi? 

E come a noi di generar la prole 
Fia conceduto? Su. prevenir non volle 
Gli Oracoli d* Apollo, e quedo folo IO 

Mi dide, eh’ io ritorno al patrio mio 
Soggiorno non farò da quedi Templi, 

Né tu, privo di figli. Cren, o veneranda 
Madre d’ Apollo, al Ciei piacefle almeno 
Che qui foflìmo noi con forte amica 15 

Venuti, e che gli affari avuti pria 

Da 
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E'f Tcùfct oòr cròr pttmriooi fitK'rnv* , 

— EVm <7af’* «Sut <ri< -'vptQiir&H Sii * 
l'a? H'ftùc my i£v ■ s?/f tara 4 1 ' à&oic fitku , 
or •jkntniv Sxooxoì r&T,?®- , ù %in , 
Aikpxiy ày.:HC , a-- ix.kn ponte vùk& . 

S.Ì. KaAcèf ' t^iv <F » sr ««■&’, ó:74>r t^pii^opttr . 
STH^ojf*’ «a h?« • £ j-cqo s ar i')« xaJ» 
Xfitn/a w« sriVrivxi to7< imikvtn 
Koiròr «*>’ ««5 • (Jokiti iS> ir »u ìr.f 
1 ili', cuoiai yùp , dtù kctpàr uacncLuatiu. . 
2ò <T «ftpì 8vu.i < , «J ^oJat, f'ctpritpópaf 
A oc <3ìtr a xkròcct- , isTixruf , , 

XppTfiùt fi ìriyxur ^ A Va»®/©’ <5 'óuw , 
Kpi. EVcu oa<I'’ , «rat . Aog/oef <T tir Stk» 

Nuò a%à oar T©ti> *vakct$H? àfiapiixc , 
direte flit ò ytroiT ir fìc iìukc pik & , 

OVoa <T e XPlK " , Os5< j/or/5 tei , J' i-0/j.ia . 
IW T« itoti X9>oi<n> » £ir* ‘ s ^3f w Sisr 

Kpuone'mr nifi koiìopuo eùriootTeu ■ 

H' T3< p-jyioce yii( Jori/) fiatrrdjiTcu * 

H' xat <J» tnj-ò'T’ , «« tnaoraóca %p(cór * 

A oup Suyxrpìc tu < E’/Jf^viax <j| juoj 
MA» • e fooiiyM t aìai • «Sia yjuoicut 


Ver. 415. r-f <r 3 0 , « £«»» 5 Olirli legebatur, tjid! {/m , & 
Syllaba deliderabatur , ut verfus conitiret . Hinc Scaliger putavit le- 
«enduro ? reéraS Tr- ; Dupomrs , vero, ù {/»», & iu edi- 

dit Barnelius, quarto loco tribracho polito. 

fVr. 419. v ' tctt . i9» Wttiui ) h. c aivenit temput , I?U 0 ari veni r 
fit coria canfulencii Apollinem . Non enim femper patebat aditus ad- 
cundi Oracula Numinis, fed flati! temporibus tantummodo, 4 diebus 
feflis praefertim . 

Per. 412. txpn/p*;* } Supplices in tempio A pollini! ramos laureo! 
ferre foìebant, qui erant Numini facri . Hinc fupplices omnes ferre 
viride! ramos quiepiam petente! , 4 eos etiam ante *de! collocare 
confueverunt . De qua re , vide qua? diximusin HilloTia noftra moruni. 

('cr. 223. abV»*»»? ) kt!khi , b. e. qui tei ice m fortuna- 

tamque prolem promi itant. 

Ver. 42 6. «-«ipriir ) Brodarus intelligcndum putat , . Non 

fati: apte. Nam hzc ùrxKxPùr àftupr.xf reguntur a prxcedemibus i» 
Sìxn . 

Ver. 434. Tt-a-itH t »ìx' ; Brodieus esplicai , terra Attica , 
quia de blia Erecbthei Attici Regis fit fermo . H, Stcphanus vir pla- 
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Da noi con eflolui , migliore effetto 
Averter preflo di tuo figlio. Su. quefto 
Avverranne/ ma chi del Nume è il Vate? 

Gio. Delle cole di fuor noi cura abbiamo, 20 

Ed altri 1 ’ han di quelle dentro, i quali 
Seggon prerto al T ripiede , o Forertiero , 

I primati di Delfo eletti a lorte. 

Su. Or bene/ tutto quel, eh’ avea defio 

Di faper, ora intendo; andronne io dunque 25 
Dentro/ poiché com’ odo, il tempo or cadde 
Che 1 ’ Oracolo innanzi al Tempio tutti 
I Foreftier comunemente udire 
PolTbno : in quefto di , eh’ è facro , noi 
Gli Oracoli del Nume udir vogliamo. 30 
Tu dunque intorno all’ are, o donna, prefi 
Rami di verde alloro; i Numi prega 
Che gli Oracoli faufti or per la prole 
Dall’ Apollinea fede io ne riporti . 

Cren. Fia quefto, fia; ma fe vorrà il divino 35 
Vate ora almeno rimediare a’ primi 
Errori non farà ver noi del tutto 
Grato ed amico; pur quanto a lui piace 
( Ch’ è un Nume al fin ) riceverò. Gio. che mai 
Con occulto parlar contro di quefto 40 

Nume, ognor rampognando, ella vuol dire 
La Forefticra donna? cfule forfè 
Agli Oracoli vien pel patrio nido? 

Od anche forle alcuna colà in petto 

Di quelle, che tacer fi deon, tenendo 45 

Secreta? ma che mai calèr mi dee 

Di quella figlia d’ Eritteo? cortei 

Per nulla m’ appartiene: or dunque gito 

Co- 


me Gncinim Iitterarum eruditus admodum appofitim leelionem de- 
promfit ex Juftino Martyre , apud quem in opufculo vi gì « 

hifee verfus citantur . F.t hoc loco, dequo loquimur, ita legitur, * ;s. 
erìxi fx' itir, mhil ad me attinti . Quod belle refpondet prsccedcnti- 
bus verbis , ni (xoi fiÌKn . 
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i ìh$ù? à: xotoppxmizS’S , 

Api: or xsS»:u. Nb-Sst»ts©" <T; noi 
^foip&‘ , ri trónfi Tap£trv: (ìi <f yauùj , 

TcùJ'af tKTixrn/etr®' 

Oróùxoyrrtt . à[it\u uii cù y • «A’ torà xpetrà: , 
,, A’ ptm: S'Imiti . Kai J'cèp ofif ày Ppoity 
„ Recitar tsjiJx;; , ^nuiijvj si Stai . 

riaif ir Slxstoy , rà< riunì ùpiàt: (Sporsi: 
Tpa^arm : , aòrtir àtouictv òp\i:xeb nr " 
r.iT’, il yàp irai , o-tò Xjj-j* <T e xpiioopuu , 

Aixoct (ìuùs>r Su: ir ivSptivoit yaauy , 

2ù, ^ rijo-Hiàr, Zòó'r or apa?# xparà , 
Notar worrtt «.TtXiar xseoiosn . 

Tài «fora; jeep ri/t <hpiuniia< Tee/;®" 

SvdoJ'syrsr , cèj' ixht’ . mìV' àrèpùorn; xaxùt 
Aiyttr Six.sj.iy , « cà -Ssi/ xeexoè 

Miuscìs- 5’, a.’ìà t«V SiSxcM/nt: mSt. 


435 


440 


445 


450 


X». Sì w ùSivur >.iyi<tv , 

E|X«. 

fer. 4j7. ti' tii'vx ) Videlur legendum tì ei^vi, h. e. quo anima f 
£r riaa mente afjcHuI . 

Icr. 4jS. <<r»:rsVir^) Ante Iegcbatur rut-.òuitoe , Se verfus clan* 
dìcabat. H ine Critici metro confulere funt conati . Hugo Grolius le- 
gendum putavit ou Tram i/uerse , H. Stephanus , Se Scalujcr 7 (c Tiarsti* 
fit ni. Canterus tandem ex laudato JuHino martyrc reilitmt ÌatixmÌ- 
ftft-t . Adderem ego , fi & mihi meam licei conjccluratn ponete 
iraù'.at ya»’» riKto 'ifjuroe A*};*, quali h:ec ftnt hi film poncmla . 

l'tt. 4J9. ùuiKu u( aù y . ) Fallitur Tìrrulauit , qui hie ita expli* 
cat , tu vtro Q fernet aUoquitur fon 5 eoi ne neqlcterit . Quinam , a- 
mabo, poterat diccre Jon de fe ipfo bare ? a » ttaìiinru quidern tuif* 
fet. AUoquitur ipfuin Apollinein , Se ùjeixu eli adverbium confirmau- 
di , quod fignificat, inique, prò celo , certe . Ncque àfjixéi lego , Se 
cum 3 -rérx:rrxs conflruo, ut piacerei Barnefio. 

f'e r. 440. òrnt «* } ita legitur ex citato JuHino . Olira vero Iege- 
batur ùrnt tir. Se fequenti veifu 

fer. 44J. Jrouixi j Apu.l Stabulili prò àrtuirr ed ùlula: . Panilo 
poli dicitur ùhnì *<• Quare hoc loco przlìat retinere ùro/t .1 » . 

firr. 444. Kiyu ) Ita lego cum H. Stepbano , qui ex vett. libb. Se 
ex ipfo JuHino. Nam ante corrupte legebatur Aiutò , quod refpuebac 
omnino verfus . Vidit BroJzus loca apud Julìmum ; fed ea putavit 
corrupta . 

f'er. 447. -uf-ftii ") Prima producitur . Tlmret ùlmlat rei turpte 
teflrai pecuniis reJimentts , ut cxplicat etiam Barnrlius . 

ftr. 4jj, v; T ù, i & c , 5 Verfus funt Jt bzc rpopò. 
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Cogli aurei vafi , ove riporta giace 
L’ acqua lurtrale, riporrovvi dentro 50 

Il l'acro umore; ma corregger (leggio 
Apollo, perchè mai tal feniò nutra. 

Che vergini Fanciulle a forza feco 

Coftrir.gendo a giacer, i figli d’ effe 

Avuti di nafcolo egli tradilca J5 

Laldandoli morir: lafcia tu dunque 

D’ operare così ; ma qualor ferbi 

Alto valore , le virtudi fegui ; 

Poiché colui , che tra’ mortali è reo , 

Punil'cono gli Dei : come ora dunque 60 

Cofa giufta effer può , che voi , che avete 
Alla gente mortai le leggi fcritte, 

Siate voi rteffi d’ ingiurtizia rei . 

Che fe ( ma già non fia, pure in tal guifa 

Favellerò ) darete voi il diritto 6 5 

Alla gente mortai di giudicarvi 

Pe’ i giacimenti difonerti a forza 

Voluti, tu, Nettuno, e Giove, il quale 

Tiene impero nel Cielo, i templi voftri 

Per delivrarvi dalla pena apporta 70 

All’ opra ingiufta , di tefori voti 

Voi renderete; perocché i piaceri 

Lafcivi con ardor alla modeftia 

Anteponendo, cofa ingiurta oprate. 

Gli uomini d’ accufar non è più giufto, 75 
Se noi imitiamo degli Dei gli errori, 

Ma fi deono acculare i Numi rteffi , 

Che infegnamento dan d’ opre sì fatte. 

Co. Te prego, o Levatrice 

De* parti Ilizia, e te 80 

Mia 
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N. 

EiXft'Sv* 1 ' , 5 ««su’ 

A' virar \r.trdjii 

Ilpj/ffvà Ti7tt"i 
Sltatcr xxr àxpoaimi 

Kspupà- Aio! . » IloYr<« Ni’xx , 

MsXf rluS/91' ojxw , 

0 'hù fiora %puawr àtthiiiay 

Tlmuiru -apòt àyifxs , 

4>9»,3*t©' eVSx j»«, 

Miffoftfxx® - «W* , 
lì xpayjopàsofi ivtp rapimi' t 
M avràjfiam xpaivet . 

2ù , ^ '9'etkr Xamytrùf 
Ai/» 3i«ì , «Tua Tc/p$irat , 

K aaiyvHTau attivai ri $oi0* 

1 xtT^Jaan F y ti xópai , 

I 9 rxKcuòv E'ptx$i»! 

Fi;'®" UrtKvlit! xpoviti xxàctpon 
Mxvr&fixtn y.ùpaai . 

„ Tri/ipa^aVxf j-ào 


455 


4^o 


4^S 


47° 


» 


0 ;»- 


f’ér. 45j. 1 /iif ) Ante legebatur E ’a« 5 un?» rt i«i> . Quod in 
caulTa fuit, cur crederct Brodxus , hoc loco Euripidem , prò cadem 
Dianam & Minervam fumfiffe. Ouod factum eli ex compia leftione . 
Ego autem putem ex incuria fcribentium fcriptum fmffe tj //uà» prò 
tua- t f. Qure mea leflio praeferenda fortaffe eli huic Duporti lfj.it . 
diftingucnda enim eli Diana a Pallade . 

f'er. 455- rtpo/tt^it ) [ 1 ;s/jii$hìi , vel hic prò tck'i? jm» u- 

furpatur, & de. Vulcano dicitur, qui aurea fecuri , dtim c cerchro Jo- 
vis Minerva nafceretur, veluti obftetrix fuit ut ex Fabula paiet . Qui 
hsrc probe non animadverterur.t , -to’ rtsurfù prò nomine proprio Pro- 
tnetheo ufurparunt . Ita quidem B rodarli , & alii . 

Per. 457. Ni 1 Viftoria tanquam Dea Athenis eolcbatur . De qua j 
re vide alia in totius Fabulae narratione . 

/ / fr. 459. ‘x_p'j 7 f*t ) h. e. ra -/p-jtrtur S-aK-xuvr . 
f'er. 4(5 j. ^jffftocéjt/jjto Iffuc de tripode dicitur, propterea quod 
fedet fuper Vates divino afflata numine . Quanam porro ratione Ora. 
cula i.ffiufmodi edantur, vide latius in totius Fabula; narrali -ne. 

Per. 447. ì. rai! aarr-y*»/, ) h. e. Et Filia Latonz Diana. 
f'er. 448. u ti ai ) Frodseus explicat, J raAiifn . Quod mihi 
fané ineptum videtur . Narri tipo» vocantur »j-i'yi>jT« ? fard» , h. 
e. -raffini , f'irgines , cujufiuodi crant Vittoria & Diana. 

f'er. 47J. 
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GIONE. %ATT 0 PRIMO. 

Mia Palla, che di Giove 
Sulla fublime cima 
Del cerebro allevata 
Da quell’ efperto e accorto 
Titan Vulcano folli. 

O veneranda Dea 
Della Vittoria Palla 
All’ Apollineo nido 
Or dell’ Olimpo vieni 
Dagli aurei feggi giufo 
Volando agli ampj campi, 

Ove d’ Apollo il fuolo , 

E 1’ almo albergo pollo 
In mezzo della terra. 

Da quel Tripiede, donde . 

Spira il furor de’ Vati, 

Gli Oracoli compiuti 
Rende.* tu dunque, e inCeme 
La figlia di Latona 
Diana due Dive, due 
Vergini, due forelle 
Calle d’ Apollo , ornai 
Alme Fanciulle voi 
Pregate, che 1’ antica 
Proiapia d’ Eritteo 
Una felice prole 
Da puri e fchietti Oracoli 
D’ Apollo al fin confegua. 
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Somme a’ Mortali in vero 
Felicitadi reca 

Trag. XVII. p 


HO 

La 


■ r*!’ 47 V r »*?£•** , &t. ) H*C àrmrrfOhn eft. Duportus lenir 

vvtpfan.'vrn , ut referatur ad -ni , & fit gignendi caful , 

oua apta noji video . Quare ego teneo . Brn- 

darus vero intelligit » Anuria, ic deinde Iegit àxopu.ù. , 

ut nt per appofinonem ad Reftius h*c conftruuntur ut e- 

didimus cum Barncfiana, lUtut ice. 
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475 


480 


485 


49° 

n* Tletpòe SaxiipLam , Ì' 

Thepaukl^xe-tt virpoe , 

Mu%oì J' aceri (jtaxptùt t 

l'y* 

Per. 477. yrxyttff i 3 o* ) h. e. otaria* r.ftììrTff ma Telilo genere ; qua- 
propter deinde per appofitionem dicitur h. e. Ifsrrrs natia*. 

Maiculum genus de foeminis dicitur. 

Per. 485. Tf ) Duportus Irgit Un. Qua leflio mìhi fané nti- 

rus probatur. Ego enim intelligo, ut duo dicat Poeta, & in rebut fé- 
tuntiis Filios effe jueundum folatium, & in rebus bellicis , h. e. cum 
ingruit bei lutti / aiutare pneiJium . Hinc ititeli igeo d um Cimi t iCti» 
%.'a*' , cuù t t lo&i . 

Per. 492, SlT trars, j Se c. } Hic l*rt.£òi eft. 

Ibi:!, lìxtìt $xxif*am. } Sedes Panis, h. e. prope Macras , ubi e- 
Mnt alum, ti. iivvc ( Numiitis, & ubi Apollo Crcufam fibi copulavit. 

Pt r. 49j. -rarauai^xra } Brodteus cxplicat, frequentata , quod mmui 
placet, Pieina potitts eft explicandum , quia » afauki^ftau fignificat 
; uxta cubo, fi ve excubo . 

Per. 494. lauri ) Eft , cur de hac voce dubitetur . Quid enim ap- 
pofiti hoc loco Lignificare poteft S»’i' f Hinc H. Stephanus ex Vet. 
Cod. maluit legete lue, ; Barncfius vero r mi . Aliud quiepiam for- 
taffe crai fcriptuin, & per inclinarti fcribentium corruptunt, Qua re c- 
jo 3 fi coniicere Licer , malim legete ftoxpi b' èri ptaxpeùf. 


„ Qpamt &ìcu[Me: *f t 
, A'xiniT& à$ofuà 
„ Tt'xa'ar, olf àr xotpiroTpifot 
,, Aóptiromy ix Satkàuo tf 
„ IT«T£<5i<n yfuviS'if ificu. 

„ Att/.S tKTOpx 1 XÙ9BV 
, Cìc fi-orrer >’ ix vacripoer 
„ EVtpoir tiri rixi’on , 

,, A'Xxoc ti yàp iv xaxo'i r, 

, 270 T &TUyjtU! , ql\1V , 

,, AlQ/. TI yèt TctTOlot <t>ipt* 

„ 2a>7w£<3i’ àxy.óy . 

E/491 Utv 9rX«V» Tf V , 
BaffiXixcàr SakàuMY t hip 
T pxpcù xilemi xiìvùv Ttxvoty , 

ToV òmijS'cc y eèroeuyò 

,, Bl3V * j5 TI JoXH , 4-b U • 

„ Altra S'i XTtavuy fJttTQjiciir fiume 
„ EùtrcuiT®' ì%iipiety . 
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La ferma fpeme, eh’ anno 
Ne’ figli lor, per cui 
Nelle paterne ftanze 
E ben nutrito e illuftre 

Vive mai Tempre il fiore tl$ 

Di Gioventudej mentre v 

Van fucccdendo a’ ricchi 
Retaggi , che aver deono 
Da’ Genitori, e ad altri 

Figli li lafcian poi* 120 

E in ver fon di confortò 
Nelle fventure i figli, 

E nell’ amica forte 
Di dolce compagnia , 

Ed ópportun foccorfo lz$ 

Recan coll’ armi in guerra 
Al patrio fuolo: fono 
E alle ricchezze, e a’ regj 
Palagi d’ anteporli 

Per mio penfiero 1 figli 1^0 

Prodi , che fi nutrifeono 

Nelle famiglie, e abborro 

La vita , che fi guida 

Senza la prole amata, 

E chi 1 ’ approva, fpregio. 

Al Ciel piaccia , oh’ io viva 
Felice per la prole 
Con facoltà mediocri. 

Del fanto Pane, o feggi 

E tu vicino fpeco, 140 

Ove i riporti luoghi 
Son delle Macre rupi , 

Là Ve guidan le danze 

1 F 1 Co’ 
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rW xopit ffifiein foia ir 
A’ypajixu xi/xu SQ/iyoPoi , 
limiti* xKot pi «pi riamai'©' Patir 
Z£u°JiyyttP t>V eùoXetf 

l 'tyjts ùftrtvp , 

O ‘<mp oÙKhois , 

lì* n«y, min colf ir irrpnf , 

Tpx Ttxitri <ns 

ThtpZir ®’ , ù (likitt , fi pi $i'ifiy 

T[<mpo~if ifevQ/urtr Scinti , 

Onpai ti pori/tr 
Acuite nxpip yófjtor 
Tfi&p‘ ir tri xtpxiaìP , «ti xóyoif 
4>«t7j' àìor , àsrvyjotc (ttrixen 
QióSti rixvot Siocro'it. 

Ver. 4 95. h'yp-iùk* ) Barnefius ex Scaligero Iegit K'-ykaùpp . De qua 
re vide quc annotavimus ad ver. aj. 

Ftr. 497. } h. e. srroJra. 

Ver. 499. Vfj.ru ) H. Stephanus legic ex Vet. Cod. Zuror . Quod 
quidem ilare poteil, fi regatur a verbo e-ogi^w 1 quod fequitur. At et- 
iam v/uriir legare pofliimus ut fit gignendi cafus vocis ta^St. 

Ver. 500. aùkricit ) Alias legcbatur aùkioie . Quamvis , ut video» 
quicquid dicat Scaliger , aùkìcn per appofitionem , ut (cxcenta alia dici 
poflunt ; quia otuA/st etiam fignihcat ilabulum » & aùknt irti? dicitur 
vtfperus . 

Ftr. 507. v$£er . 1 h. e. tisi rlui vZgjr nxpvr yàuur . 

Hill. cZt ivi et /nitrir) le c. ) Ego explico, nttiut eum noi muliertt 
tilt texenttt colloquimur , ncqui fondo audìvi , (Se. Cui mese ex plica, 
tioni favet etiam Barnefius. Minus vero eli probanda altera , quam 
affert in medium idem Barnefius , ncqui in bifioria fida , ncque ex fa- 
ma audìvi. 

Fer. 509. Siigli riera ) b. e. liberos ex Diis per iluprum fufee- 
ptos , quorum nemo fuit unquam felix . 
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8 s 

Co piè fnelli le tre 
Fanciulle Aglauri in mezzo 

*45 

A’ verdi ameni prati 
Dinanzi a’ (acri Templi 
Di Palla , al fuono vario 
Che le fampogne fanno 
Accompagnando i canti . 
Quando a’ Pallori , o Pane , 

ISO 

f 

Canti colla Sampogna 
Colà negli antri tuoi , 

Dove il fanciullo, eh’ una 
Vergine, o lafla, al Nume 

155 

Apollo partorì , 

In cibo agli Avoltoi, 
Ed alle fiere in efea 
Di fangue intrifa efpofe 
Per onta delle nozze 

160 

Acerbe: nè mi venne 
Udita, nè al lavoro 
Del teffere attendendo, 

, 

Nè ragionando altrove, 

La fama mai, che i figli. 

ióS 

Che per illupro fono 
Nati da’ Numi , e mefli 
In mano de’ mortali, 

A parte fian di forte 
Avventurata e amica. 

170 

? 3 

AT- 
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IW , eiì 2 & y Xopit . 

Yvr 1 T PoopaXoi yuvoùxte , <ù àup't xpnvlS'xt S'ó» 

A A v 510 

OuoS'óxw ppipity.' innata S'tanérlw pokdxuTt 
ExxiW iS'n -rò/ itpòr rQtTof'ity $ X'Ptrrti&tr 
SSS©*, 1/ fiifiyft xur olxov re apio «tjìJ'Ìk» • 

X». EV ìóuitc ir, cJ S-èV * #t® «Ti;*’ ÙTip/laitu tóS't • 

ile <T’ »V IfcóS'iiaw òrr®" y 'ìtyS'' àxiapetr irt/KÀ>y JIJ 
AÌTor • ifctóyqu t #XV S'itjÓtIuj ipjw areépx . 

£i. CV rixro r, yùp ’ i y< *P <*PX>ì ri kiyti ■spiVira’ot fzar . 
I«/ Xaipo(itr' ao <f’ <SC p/w« yt , <c J'ó’ orr’ £ «px^oteer . 
“£,i. Aa« pKfpaf plkHptx piai city aeófjtxiói r xupì xrvyxi . 
l"tur EJ <ppo-/H< y.ì » , » cr ìpiprt vii <3 j, cJ £i»i , fikxfiit • 5JO 
Ss. Supponi t m pikm& àjpùv y ti pikfìr tpufxeu . 

r»? 


I 

I 


I 


Ver. jio. n;ó znekiiy tee. } Ver fu? funi T;: guitti . 

Ver. 513. n*r’ e<«» ) h. e. »» facdlo Numiait Apoliiaif , ut fidici» 
teiur , curnam fu fine 1 1 beri s . 

Ver. 518. Ev PportU /air ) Alii legunt Ov Pespui eilr , ut fit intel- 
ligendum uùr. Atquidem nulla neceditate mutatur ; fiquidem , ut edi- 
rìimus finis belle fe habet , tf Ppopài /city b. c. fatui ne e/, tua ne 
mette ut crii ? 

Ver. 5J1. « ftxétt ) Olim legebatur puyèip . De hac legione iure du- 
bitarunt Critici, & in primis Brodarus , qui reftituendum putavit , « 
tpuy.~i ; fed quid fibi velie non fatis intciligo , ncque ipfe expficat. 
Peritius H. Stephanus , quem deinde fune fecuti Canterus, Scaliger, 
& Barnefius , conjecit legendum p/A< 7 », h. e. cupio amplefii , ofcula - 
ri. Qux belle congruunt cum praccedentibus lèi xfpìt pi K'.uxy &c. 


e Io riconofee per Padre , il quale gli promette di condurlo in Ate- 
ne, e di cedergli il regno . Gioite con magnanimo fpirito ricufa si 
fatti onori , ed ama meglio di vivere in privata condizione con pace , 
che in alti onori con perturbamento. Suto intanto apparecchia di ce- 
lebrare il giorno natalizio pel novello figliuolo , riconofcendolo come 
allora a lui nato. 11 Coro compiagne la fventura dì Creufa, la quale 
rimane fenza prole, e condanna Suto, che fenza notizia della moglie 
fi prende lo feonofeiuto Giovane per figliuolo. 
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ATTO SECONDO* 

SCENA PRIMA. 


C ione , Coro, Suto. 

Ciò. Serve voi , che ftando a guardia intorno 

V_^/ Alle bali di quello e facro ed almo 
Tempio, qui rimanete attente al voflro 
Sovrano, Suto dal Tripiede Sacro, 

Dall’ oracolo ancor s’ è dipartito, 5 

O tuttavia riman là nella fede 
Del Nume a confultar, perchè fon privi 
Di figli? Co. è dentro, o Forclliero, c fore 
Non è di quello Tempio ancora ufeito : 

Ma come or elfo debba ufeire, udiamo io 
Di quelli ufcj il romor: ed ecco lice 
Il Sovrano veder, eh’ ornai fen’ efee. 

Su. O Figlio, il Ciel ti bei y che ben convienimi 
Incominciare a favellarti in quella 
Guifa. Ciò. ci arride il Cielo amico, e vivi 15 
Felice tu non men ; che entrambi quindi 
Profpera forte goderemo. Su. porgi 
A me la delira, ond’ io la baci, e lafcia , 

Gli’ io ti ftringa al mio fen con dolci amplefli . 
Ciò. Sei nel tuo fenno, o Forellier; o pure 20 
Furibonda la mente ornai ti rende 
Alcun de’ Numi tuo nemico? Su. fono 
Nel lènno mio, qualor la più gradita 
Amata cofa ritrovata avendo 

F 4 Di 

Atto Secondo . In quello Atto Suto partendoli dall’ Oracolo i’ in- 
cantra in Gione, e come figliuolo, fecondo la rifpofta avuta dal Nu- 
me, lo fallita. Gione ricuCt di riconofcer per padre Suto, non cono- 
feendo la verità . Finalmente vinto dalle ragioni di Suto lì accheta. 
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IV riaÙÉ • fj.li *lcwcus t ni ri 5t x fifj.fJ.aTZt. pnò,jpt X l & • 

Si. A’^loftcu ■ xx f.umtt(a> * <wj uà ì' iaxto <pi\a . 

IV Oóx chra&tfan , ttqÌ r naca nifaa nry 4L plorar Aafiètr • 

“Ex. Q'c ni ìiì tp&jai luì cauri yvuQtaac ni qìxmtm • 52,5 

IV Olì pikò $firùr àfjxTxs y xai pitfjn.ómtt ì-irxf . 

Ex. Kràrt , {? TÌptopri * orar pie yàp , iò x<wVjk , iap pordfo . 
IV n» iTi (joi ir ari p av • raùr ir x yikuc xkiiety tftoi ’ 

Ex. Olì rpiyuv ó fjv5&" òr coi aiptà onpiym ir «/ * 

IV Kdi 57 f/01 Xi'i'Ht • ‘Hi. nani p aie dui , £ eri) ira is tuie .530 
IV Tir Xf>w Ex. òr <t (5pt-4.fr òrme Aoiji ter ipiór . 

IV Mcf^ry/:«f caury . Ex. ni ri 5tx fia5òy XpnriiQptt . ' 
IV EVpaXor cùvtypj àxxaai . Ex. xx àp óp5' àxxifitr ’ 

IV O' «Ts kiy& tir ini <poi(2x' Ex, nèr a rutavr ricami (tot. 
IV "Tua eniuayTimr * e,». ìófjtev ntyì' {fatimi ri 5 ti . 535 
IV ^Svuipipàs aiy& xupiaat ' Ex. trtùì' ifiòr vtpuxircu . 
l’or 2oV ytyùr , i ìùpor àkkuv • Si. ìipov ima a {fa ipti . 
IV lipòmi ì ir ifioì amicar r ets vàia air j Sì. xx à&p y rixror , 

fw 


Ver. 522. ^tfjfjaTo. ) Brodstus explicat , quibui eroe Jon Apollinei u 
eoronaturut . Sed reflius eli , fi intelligas quibus ipfe Jon e rat orna- 
tus. Omnes cnim A pollinis minillri, & qui fupplices accedebant , e- 
rant coronis laureis ornati . 

l'cr. yaj. xx fuoià^u ) h. e. non pignus rei capio; fed ipfam rem, 
quz mea eli . 

Per. 514. ve}’ 1 &c. ) h. e. priufquam hifce meis fagittis interfi- 
ciam. Habebat arcum & fagittas , quibus ante minatus ed , fé veli* 
volucres vulnerare . 

Ver. 525. ra ^/atotw 5 h. e. fatrtm tuum , quem fummopere dili- 
gere debes . 

Ter. j2d. Otì 0 iKù) Itaperfpefte reflituit locum Scaliger. Namante, 
nolente metro, legcbatur, òftikit. Fortafle ùq/xoi legcndum, hoc eli, 
dibui ne ego ad mentem reducere , (ac. ? utinam podem ; ideo a re 
{agio. Videant Peritiores. 

Per. 532. fJU^ùr ) b. e. , quod otri xoiroù intelligitur , A*> u , ^ 
ftafnpù . 

Per. 535. óra owuatrr.nr ) h. e. Ocre óra truvànijair , quonam ex 
occurfu . 

Per. 537. 3) lupcr’ iykcjr ) h. e. vel adoptatnm . 

Ibid. lufor erro, a #1 ifj.cZ } Ego legerem, li.;-.r , or nt t #| tftoc . 
Nam duo Jon Interrogar, <rìr >»>£ t’, i ìià;er, & duo relpondet Xu- 
thus, ìùpsr , ir tu. , &C. 
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Di ftrignerla al mio fcn bramo. Gio. tralafcia, 25 
Non mi toccar/ che colla mano ftracci 
Le corone del Nume . Su. io vuo’ per vero 
Abbracciarti , nè già t’ accolgo come 
Un pegno' ma ritrovo in fatto quello, 

Ch’ è mio , la cofa a me grata cotanto . 30 

Gio. E non ti frollerai dal lato mio, 

Pria , che tu fenta in cor entrarti i miei 
Dardi? Su. perchè da me fuggi, fcoperto 
Avendo or ciò, eh’ è tuo, la più gradita 
Cofa, eh’ aver tu polla? Gio. a’ forellieri 35 
Sciocchi e privi del lor fenno non amo 
Di render già novellamente fana 
La mente. Su. uccidi, e folla pira abbrucia; 

Che le me ucciderai , del proprio Padre 
Uccifore farai . Gio. ma padre come 40 

Tu mi se’? non fon quelle or dunque cofe 
Ridicole per me da udire? Su. e forfè 
Un breve e prello favellare conte 
Non ti potranno far le cofe mie ? 

Gio. E cofa mi dirai? Su. Padre io ti fono, 45 
E tu Figlio mi fei . Gio. chi ciò ti difle ? 

Su. Chi t’ ha nudrito, elfendo tu mio figlio, 

Apollo. Gio. tellimon fai di te flelfo. 

Su. Anzi ciò dico, conolciuti chiari 

Gli Oracoli del Nume. Gio. errarti, udito 50 
L’ enigma. Su. e forfè non udimmo fchietto 
Il ver? Gio. d’ Apollo il favellar qual fue? 

Su. Colui , che forte a me venuto incontro .... 

Gio. In qual incontro? Gio. nell’ ufeir di quello 
Tempio del Nume. Gio. e che avvenir dovea 55 
Di lui? Su. d’ elfermi figlio. Gio. di te nato, 

O d’ altri avuto in dono? Su. in dono, elfendo 
Di me nato però. Gio. pria dunque il piede 
Tuo col mio s’ incontrò? Su. non altri, o figlio, 
Incontrai . Gio. donde , mai , donde si fatta 60 

Sor- . 
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l W H' 'rùyy vóSiy , voT iìr.H • Sì. ìlio ( tiety Zcut(ii^o(itf . 
IW E’« • <ày&’ S'i eroi vitpuxee fxuTpòt • Si. ix ì)ra zpivm . <^40 
IW Otóft ‘Pj/fJ® - «ir* ‘ Si. rfppSfìf ri ra, xW ix tipi film. 
r«r Tif «/>’ Tipi/XX (iHTpÌ< . Si. « WtJW < 7 !XT« TlW* . 

IW n«f àr ix h’&u trac * Si. ix 01T , òrafi pa $' Ht tòt iióy . 
IW 'Pipe KÓyay à'hay . Si raùr' àptttysy , a» <rìxyoy . 

IW HV 3 *< «e xo’Oox <n Xsxrpsr ’ Su. («vg/je ji tì xt» . 54.5 
IW FI gir xiplw A«/?«y E pinéta* ‘ £ì. i yàp Ceipiy yi va. 
IW A'pre S'ùt ex« fi ifutruc ' Si. rei j^pyra >* tuut/j* . 
IW Kjtra t.'Ìc àfty.óuiàx Stòpo ■ Si. tcwt' ieinx*yà . 

Yay Aia ptax.ru e ìxSdr xexAc# J Si. Tira xjèt*’ «•» ttraXii . 
IW rivSiKf <T’ /;\ 5 et virptty vqÌ x‘ Su. «V ‘Para; je Bax- 

X"'- 550 

IW iW iiw E’ «y Tji xxTiV^if • Si. S< fi* AeXptVir xópeut . 
Yay EWWir a’ , » crtif oriE aiE à< ‘ Sì. Mouxàjix T* Bax^i» . 

IW E'icp/iar’ , »; xxraiyry èrost • Sì. B«x^/k «fòt iiVetif . 

l'ia/ 

f'ér. 539. ,!«;*, ) h. e. /aia» rùx^"» eundem cafum , eventum . 

Ver. 542. * Src. ) Plures ex terra orto* fuiflit narrali! Fabu- 

la, & feri pii c Tra^icus liic Noftcr . At hoc loco, ut Philofophus , 
band vero ut Poeta loquitur, ut auimadvertit etiam Barnefius. 

Ver. 544. t//j r aulire } h. e. de hit dieere milita ili . 

Ver. 545. V tir } h. e. ò «9237^. Sic alibi -ra yìor prò 3 pienti j 
ut annotai etiam Brodzus . 

Ver. 347. 5a»r;iv«. ) F.»o malim auurriyui . Videtur htee leflio 
veluti fua (ponte fluere . Porro video nnhi o'u'M'i^-r erte H. Stepha- 
num , qui ex Cod. Vet. ita lejentluni & ipfe putat. Brodzus explicat 
auurei xj-t tò w jSryng.. Quac letlio probatur n.irnelio. 

Ver. J49. A/a /imiti . ) A litui 1 1 Euripide*, ait Brodzus, ad locum 
finpai. Fallitur Criticus . Nam infoile Poeta ad eum locum allude- 
re! ; fi quirtem nec Joni , ncc Xutho qtticpiam crac notum de re, 
quz contiu.erat Creuf* in Mrcrit. 

Ve >. 550. aìre*.* } Vocat vnytr Hu-ìire, etnia oppidum erat in ru. 
pe lub monte Parnaffo fitum , ut aniinadvertit Brodrus. 

lbii. iìi !■*>»< yi , ic. ) h. e. i imertui Or»iis Bacchi , quae ac- 
cenfis tacibus nof\u celchrabantur . Letjerem e^o ^irpi a nominandi 
cafu Jy-t. Nam t* *! Suidas explicat ìxKiiuiim . •haya. autem qui- 
dam volunt idem erte , ac tini . 

Ver. 531. "e tu y le c. } h. e. in doma ìlliut , qui me receyit rum 
piteli le Del p hicis ceiebrantibus Orna Bacchi . Feda enun Baccho et- 
iam apud Delphos celebrabantur, ut accipimus ex Paulania in Phoci- 
«is . 

Ver. 531. ibiaalt <r ) Apud Hefychium Stirai ert y_c idi-m tripu - 
diate . Hine -^i'«ires convivium , feu faltantium coetus , ut erat Bac- 
chantium. Invenitur Starti 9, non Stuel^u, ut videtur maluitfe Sca- 

Jig'fj 
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Sorte viene? Su. ambo noi prende la rtefla 
Maraviglia . Gio. or fu via , dimmi , da quale 
Madre nato a te fon? Su. dirlo non portò. 

Gio. Nò te lo di fife Apollo? Su. io dal piacere 

Sorprefo tralafciai d’ interrogarlo 6 $ 

Intorno a quello. Gio. dalla madre Terra 
Io nacqui dunque. Su. umani figli in luce 
Non pone gii la Terra. Gio. e come dunque 
Sarei tuo figlio? Su. non lo lo: cotefio 
Al Nume attribuifco. Gio. orsù prendiamo 70 
A favellare d’ altro. Su. è meglio, o Figlio 
Ragionar fu di quello. Gio. e se’ giaciuto 
In qualche fpurio giacimento forfè? 

Su. Fu quella una follia del tempo mio 

Giovanil. Gio. pria, che d’ Eritreo la Figlia 75 
Prenderti? Su. non in ver polcia giammai . 

Gio. Ma forfè allor me generarti ? Su. il tempo 

Convien granfatto. Gio. e come qui fiam giunti ? 

Su. E quello è ciò, che divifar non portò. 

Gio. Da paefe lontan venuto? Su. quello 80 

Non meno mi ritien tra due lofpefo 
E incerto. Gio. giunto se’ prima alla rupe 
Del Vate Apollo? Su. alle notturne felle 
Di Bacco. Gio. e appreflò chi l’ albergo averti ? 

Su. Appreffo chi colle Fanciulle infieme 85 

Di Delfo..... Gio. t’ iniziò per tali felle, 

O come quelle colè udirti? Su. e in uno 
Colle Menadi ancor di Bacco. Gio. fobri®, 

Od ebbrio effendo? Su. del piacer di Bacco 
Ripien. Gio. colà noi generati allora, po 

Alle 


lizer, qui legit hoc loco .S-iWi»’ . Puto hic verbum e(Te Euri, 

pidcum , q itoti ilqnificat ad mito ad f 3-ixoot ■? , h. e. in i/ut 

facris 6~ mtflcriis inìlio. 

ìbiti. M'jjvàtn. ti ) Et uno cum Manadibut fui ; quare omnia novi , 
Miriade* a uvì-sum futcrt ptrcellor , quc crani tcnipcr cum Bacche 
Orgia celebrante!. 
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Vox Tir òca rati ianùpuptex . Ss. o tot pi Q 1 a l^éiptx , Tixxox . 
Vini Ilàf V’ dpixópiiàa xa.it • Si. ix/SoKox xópnt iaot . 555 
Vox VxTipàSyapctx là Vn\ox. P.i. varipa xtw Vf^n, tÌxxox . 
IW Tò Si? yìx ùx «Tira/ fix.it. Su. tJ ppoxàe àpa . 

Iw K«i ■77 fivXÒpuàó y à&D ‘ Sa. xtw óppa ì à %pii c ópjcr . 

Vox H * Aiòs TcuV òt y ivi Stai Tetti ' Sà. « tra/ j-g yìyxiTeu . 
Vox H 7 Slyo Vi? , 0* (l ifjcax ' Sà. Tftióutxót yt Tf Sip . 5 ÓO 
Vox Xeùpi poi, totip . Sa. pi\ox yt pàiypi' iVi'd/iLti mVl . 
Vox li' [X ir- a ? » xuL Topica . Sa. fiaxàpjióx y tàmii (il . 

Vox VI’ tpixn pai Tip , tòt àpa £ aòx ó^opau Viticci' 

Ntw To'bò CTI ptxDllX , X) TQ/X , 5*77? H TOT , fdOlVfix . 

A’ A' iV«f TiàxHKx f, «tifi; <T‘ àJ'sV òy Viwaipitàa . $6$ 


Xo. K-Oixai (lix li pii X VoptXTOX diTpx'tCU . 

O’ptot Vì H Vianotvctx (fi TtXX éjruyàx 
E’/?a>. 3 aiti àx , Taf T E’/Je^- 3 i«»f Volivi . 

Sa. £ 2 ’ 71*777, «V ptix altù àx&pitnv , Qtòt 

O’pàòt ixpaxt , è' truuii 4 -' *(*oi fi cri 57O 

2uV 

Ver. sjj. v!fTe:tcr ) Olim iegebatur ng.-mnot . Brodzui cafligavit gj- 
Tcys» , & explicuit Bacchi ninnine afflatum . Alii ggi-rotror Ehrium , 
quali fi: vox Euripidea, legerunt , qua; lectio improbatur H. Stepha- 
no . x^toxcx tamen videtur metro repugnare . Quare ego veterem le- 
sionerò corruptam exiliimans legerem ir ópotror h. e. vino iebaecha- 
tum , quod verbum & (enfili & metro eli umilino accomodatum, & 
Grzcis ufitatum. 

Ver. 554. TsT* , &c. 3 11 . e. X&t*x r «TO , e ryv kiynt , &C. h. e. 
jvrru illui , puoi nane iicis , ut explicat etiam Barnefius. 

^ 77 . 5Sd. to' ibkor } h. e. rito buicnnr. 

. Ver . 559. A/i» ir«Ji» ) Brodarus explicat, fili ut rìpoUinis . Fallitur, 
quia Jon minime noverat , fe effe filium Apollinis filii Jovis . Appel- 
lai Xuthum filium Jovis ; quoniam Xuthus erat filius&oli Jovis filii. 

Ibid. ri ooìyr 3 Scaliger legit , S aoi yi . Sed non eli, cur follicite- 
tur vulgata leflio , quz fatis appofita efi . 

Ver. 5«o. $ Siyu J h. e. Alani modo tangam illos &c. Brodzus, 
frofeflo jam compertum haheo , nefeio cur explicet. 

Ver. 5 6%. he i r ir iuvcrÀ/nO-u ) Olim Iegebatur iè ir ‘ uuoÀii fCr. qua 
leSione tc verfus corruptus erat , & locus minime clarus . Hinc, ut 
metro confuleret Canterus addiditpoll »*«», à’r,JcCodcx Henfio-Scali- 
geriamis annotavit legendum u l' ’irvJfit^u , feu redlius itau/arSa. Hinc 
ego, fi demus corrupte olim fuilfe fcriptum luvaifiiS* , putem apte 
re (litui poffe iter ìo/irr ÒS ccc# , h. e. Sei fortaffe morata ejì , noe au- 
tem nihi! feimus bic . Videant peritiores , num hzc mea conjeélura 
fit probanda . 

V ir. j 66 - Ki/rxi , &C. ) Verfus funt ìx/xjìucì igt/xirpoi . 

Ver. 570. 


1 


I 

i 


Digitized by Google 


GIONE. %ATTO SECONDO, gì 

Alle parole , che dicefti , fummo . 

Su. Fu già il deflin , che ritrovotti, o figlio. 

Gio. Ma come fiamo a quelli templi giunti ? 

Su. In abbandon dalla Fanciulla forfè 

Efpollo. Gio. e quindi d’ effer nati fervi 95 
Ci tolfe il Cielo. Su. accogli ornai tuo Padre, 
O figlio. Gio. mifcredenti al Nume dunque 
Effer noi non dobbiamo. Su. or faggio jn vero 
Penfi . Gio. e che altro di piu vogliamo? Su. or 
vedi , 

Ciò , che a te di veder conviene . Gio. e eh’ 
altro, 100 

Che d’ effer figlio del Figliuol di Giove? 

Su. Ciò, che in fatto t avvenne. Gio. ora coloro, 
Che m’ hanno generato, io tra le braccia 
Adunque flrignerò? Su. del fanto Nume 
Obbedendo al voler. Gio. t’ arrida amico 105 
Il Cielo, o Padre. Su. 1 ’ appellarmi in quella 
Guifa per vero con piacer ricevo . 

Gio. Ed il prefente dì Su. che me beato 

Rendette. Gio. o dolce madre, e fia, che il tuo 
Vifo miri una volta? or piu che prima no 
Chi che tu fia, di rimirarti bramo/ 

Ma forfè morta giaci , e nulla noi 

Per tuo fervigio, e per tuo onor polliamo. 

Co. Noi tutte fiam nella Famiglia noflra 

Per la Prole, che arem, felici/ pure 1 1 5 
Vorrei, che ancora la fovrana noflra, 

E la Famiglia d’ Eritteo felice 

Ne foffe per la prole. Su. o Figlio, il Nume 

Ben difpofe per ver, che ritrovato 

Io t’ abbia, e meco ti congiunfe ornai/ 120 

E tu 


Vt r. 570. ìxpxu ) Alias legebatur ìxpwt quod locus non ferebat. 
De re enim omnino preterita fermo eft . Hinc aoriltus in verbis 
quinta* conjugationis ìx/xn , cum penultima longa ; vel Attice Uplwt. 
frftcit . 
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2uV cuj ri fikmS’ £pa , ir. tifar aràp&' , 
OT ifqar òpSàt , reno xàu iya to'S©', 
OVmt <rJr’ , d «-(ti , (xorip Aprirete aie ir , 
H’/» -5’, rivolete f/.u yuuturàt £%ipu( • 

Xpórp fi fórra raùr , iVopc Apaipitr ir. 
A& ixkivtùr Sii fóartf'y ÌKn?«ir re ahi. 

Eie <rar A'Slwxe fa^ 8 ^irrippetr -retro). 

Oò a rixfitor (tir axìncrpar àiat/nH -ir ter fòt t 
IIjKiJf fi arkir& " rifi S art por varar 
Ah ai r , xixkriap fuaytvile , rème 8 àpice , 

A A' Aytvrie rt , 4' vokuxtiiii ter fi ir . 

2i) àc <77 opoV jiù òuu.a aòr fiakàr *X HS j 

E/V tppovmfcte f chùkSec 4 ir fi ypapieovin 
n*\/i> (/irte- ài , f tiute eeporfii/kat ararQt . 
Tur OJ r dìnàr (ìf& faùnrcu à*fi mpayf/xTtér f 
TìpóraStr errar , ìyyvStv $' ri papié r vr . 

Eyù fi , riut f/ìv avufopàv ùauà^a[/aj , 

Viari pct a ir A pei r " ir fi yivóaxat vi°jt r 
A'xuaor ' t lieti fan trarr aùtriy^Sorat 
K Aceri; A'Stwxs ì ex iVaVcexwr yiv&‘ f 
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580 
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fVr. 571. 53 ' r|*{, &c. ) Hujufce verfus confiruftio valde eli impli- 
cata . Oinnem lapidem movet Barnefius , ut haec concimici le explicet . 
E?o vero levi quadam mutatione rem tantopere implicatam mihi ex- 
pedire videor , fi ita lego y o a r.e*r op&cit , tuov xafi* tyrt ts&k j h. 
e. cuori te movie defidetii idem & me occupet , eodem 6" ego tentar . 
Invenitur, armotat H. Stephanus , adiva fignificatione , ut apud 
Sophodem, r.ttr x»V*> mavit manum . 

t er - 373- O wt y Ite. ") Brodarus hoc loco fic annotat cerve y epa /«- 
laudi, qua de cauflà non video. Belle enim refpondet, cCf y iyù & , 
ut & tu y 6 " ego , tre. 

t'er. 578. àyxpeirù ") Alli legunt àva u/v« y aeque bene. 

. f' ,r - 579- »} SctTipory &c. ) h. e. neque altero horum duorum defi- 
ciens, h. e. neque feeptro , neque divitiis , quorum alterum efficiet, 
ut d-yurit fis ; alterum, vsAmt* Uitf fìtti • 

t'er. 585. OJ nùràr «fi®- , &c. ) Prius legebatur , Sf afr' òrn- 
It&ry qu« male coaluilfe putavit Thomas Stanlejus Commene, in ^Efchy- 
lum , quam ledionem deinde admifit Barnefius , & alii . At mihi fa- 
né fatis etiam appofita, neque follicitanda videtur vulgata leftio , Nc- 
que per inde videntur exprobrande ree , fi pratili fint , & prope afpitiantur . 
De fe loquitur Jon dicens , fore , ut Athenis cum dedecore vivat ; 
quippe eum exiftimabunt alienigenam , tir ex fpurio genere natum . 
Hinc h*c confiderans ex gaudio in triflitiam cecidit , veritus , ne de- 

decui 
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E tu del pari hai ritrovato quello. 

Che grato l'opra tutto ellerti dee , 

Non lo fapendo pria, da quel delio 
Stefio, da cui tu se’ fpinto a ragione, 

A neh’ io fon prefo: e come tu ritrovi IZJ 

Tua madre, o figlio, ed io (copra da quale 

Donna nato mi se 1 ,* ma quelle cofe 

Lalciando al tempo, fia, che un giorno forfè 

La ritroviamo, abbandonando or dunque 

D’ Apollo il tempio, ed il tuo efiglio, vieni 130 

In Atene nutrendo un fenlb lìeffo 

Col Padre, dove il fortunato fcettro 

Del Genitor t’ attende, e quella molta 

Ricchezza ; nè ^ià tu, fe ben rimani 

Privo d’ uno de tuoi due Genitori , 135 

Ignobile farai chiamato , e inlieme 

Povero; ma bensì nobile e pieno 

D’ ampie ricchezze : taci ? in terra gli occhi 

Perchè tieni ora filli ? a’ nuovi tuoi 

Solleciti penfier lei ritornato, 140 

E del piacer di prima un’ altra volta 

Cangiato metti in cor timore al Padre. 

Ciò. Delle cofe , che fon lungi , e di quelle 
Che fon vedute da vicin, lo ftelTò 
Afpetto non appar. io già cotefta 145 

Fortuna amica volentieri abbraccio. 

Che Padre io t’ abbia ritrovato ornai / 

Ma le cofe, di cui penfier mi prende, 

Afcolta.* è fama, che la illuftre Atene 
Tiene i fuoi Cittadin nati nel fuolo 150 

Stello, e una ftirpe non d’ altre contrade 

Ve- 


decus libi fit , fi Athenis afpiciatur . Videant peritiore!, Se de me* 
lue explicatioiie juJicent. Incerta tamen Barnefianam tequor . 

l'ir. 587. ) Hic in bonam partem accipitur au/xtoei . E* 

E iftaihio enim non folum àrerfirou^ ; fed eiiam dicitur. 
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96 

IV (ìavta'ifAcu S'va riatti xixrv(iir& 

FI arpìe r chrctxrì , xjtuwr òr roSayiyvt . 

Kxl ri ir %X tùr à»ì mi |utx ®y, 

Mv<fix è’ eV ìr^ott »/ xixXvaoptcu ' 

,, HV J" «V 75 epa ìw arsXiJ^ òp[x»$(ìs fyyòy 
,, Z»tì <77f rfysa j f/,ìr «T uuócrtty ùto 
,, MiTwcaftiUfce . Kuotpx <« xpùtaoyat . 

,, OVai «T * pywrsi , d auàuiyol T (Irai aopol , 

,, 2(>i<n , xb an^jìmn/ cìt <j£ ttpxyfxavu , 

„ r e'X4>r’ ir cuwajf , [ttupjixr ri Av-^oficu , 

,, oj ^ v^x^ ay * r *■***• 4^f>» txiji . 

}J Tàrd’ aJ Aoyiair ri , ^«jtttrar ti rp rÓKu 
,, EiV x^iaux fiat , •rXioy pfvpvaofiu 
„ irtpornv. òtw >àp Tal' 1 , «J totip , piX«, 

,, O* 9Kt TOXW I^BffT, X^(4 p'««1K , 

„ Tale ix^afiìAois (ìoi ToKtutcémmi . 

E’x-Suìy <!’ eV ofxay a^oTg/ar iVeXt/f ®r , 

ri»eùx« <S’ ®r eérixror, b xotygfjtiw 
Tàr au/xpopà; coi epa'Sir , «roXa^ÙTct vuL , 

Aut » x«%>’ aùrluj riti Tupaia o<Vh nxpii , 

Jìit *X ùr' coirvi fixórai fxiavaop.ajt , 

CXW o^raì irai pti'r ì^t/dir TaJ'àf , 

H' r 

fVr. 594. M)!<i >£ li»» 5 h. e. nullius omnino fruii , Aamo frorfur 
inibiti . Olim verfus duobus fyllabis deficiebat , cum inter »K, t He £, 
nihil eflet fcriptum. Varie Critici locum rertituere funt conati. Scali- 
ger nimis abiit aveteri le&ione legens, -m /x^ìr ir x*l xuki,. 

coixcu, Miltonus addidit poli xeKXijxttuaUy vocem xxti; • Alii ìxh in- 
ter tilir. Se ùt. Alii wx/xrxr. Ego mallem legere à, V , ut quarto 
loco fit tribrachus . Bis enim ir participiuni terque Icgitur aliis exeo- 
itatis le&ionibus • at vero legione noflra locus omnino pianus vi- 
etur , homo minimi , nulliufque pretii propterea vocabor . 
f'tr. J9S. ) Alii ròbrtt, ut animadvertit Barneiius . Metri 

enim ratio non irìkiut Attice j fed requirit . 

t'ir. j9({. 7it n r« ") Ah quii , hoc eli, alicujus frugis, aliquo in nu- 
mero. Hanc loquendi formulata imitati funt Latini. 

Ihid. otituiarsi» ) A’iwia-m vocantur , qui in civitatibus minus va- 
leat divitiis , & gratia ^ quemadmodum eff vulgus hominum . Tenujo- 
res itaque dicuntur àfuùx-ni, Se opponuntur illis, qui deinde dicuntur 

b'jjjxfxt-jn • 

l'tr. Ò04. ) Intellige «»«, h. e. folent effe. 

l'er. 6 08. ùiirnitot ) ùi idem hoc loco, ac vyi< , vel rii , ad. 
l’tr. 4M. n« »V 5 Ante legebatur r£< tóJ’ , nolente metro. 
Cantcrus perfpeffe vidii locum reftituendum deleto -niì'. 
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Venuta, dove entrar dovrò con due 

Danni eh’ io tengo, e d’ aver te per Padre 

Nato d’ altro pacle , e d’ efTer io 

Spurio/ ed avendo quello feorno e sfregio, 155 

E privo effendo di valore, un Uomo 

Da nulla, di neflun pregio chiamato 

Cola farò ; che le ne’ podi primi 

Della cittade intrufo io qualche ftima 

D’ aver ricercherò, del bado volgo 160 

Saremo in odio/ perocché i minori 

Odiano i più potenti . color poi , 

Che fon da bene, e eh’ adoprare ponno 
Il fenno ed il valor, taciti flanr.o. 

Nè ftudiano d’ entrar negli alti affari, 1^5 
Io ’l rifò moverò tra quelli, e flolto 
Reputato farò non rimanendo 
Cheto in una città di tante brighe. 

Inoltre poi, fe di color, che fono 
Segnalati, e in governo han la cittade, 170 
Salso alla dignità, laro nell’occhio 
Nell’ elegger , che fanno 1 cittadini* 

Cosi fuole avvenir di fatto, o Padre, 

Coloro, eh’ àn delle cittadi il freno, 

E tengon dignità, nell’ odio eftremo 175 

Sono agli emuli loro: appreffo quello; 

Poiché fon Eorellier, ne’ Lari altrui 

Venendo, e predo ad una donna priva 

Di figli, che già pria di tua fiventura 

Effendo a parte, e ogni fioeranza ornai 1S0 

Vcggendo a fe di man caduta , tale 

Avvenimento (offrirà nel petto 

Con acerbo dolor, come a ragione 

Ad effa in odio non larò, qualora 

Io preffo a’ piedi tuoi m’ affida, ed ella 185 

Trag. XVII. G Sen- 
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H* y la’ ànxv© r , rat aà ®<V nappi ir api t ‘ 

K«V d «yaiTàf ai y , |V Siyttpm ala} fihivpi , 

H* cà/r* <n//ài’ , JàjUtf auj-^isej s^tff . (5iS 

OVrtf <rj*>c£t <T;/ papyóxuy Sttvtrcnyuy , 
r«ua?xsf dCpoy mvf putir iiatpSopcte * 

A’&ùt; Tf, tW ffiù ÒKsyov oìxrdpa , VUTtp T 
Pirati* yupttaxxaay • « ài-ia 

riarfVfflx «V tóxix la', àraiUay voanv . 6 20 

Tuparvii®' 5 T*f yderlw ajavy.lv ut , 

Tò yìv rupia cot or ili J, «w/ Hyom <f» 

, hvmipi. <nc >*/> yaKu^i ®" , uV éjru%jitt 
, OVif J'gJ'siXù’c, 4* vt&fi'Kirvv filar, 

, Alàvat TfirH • iuyÓTUS i iy &lTuyj)i 6i$ 

, Zwr òr vfAoijUi yàAor , ù ripatn®’ ùy, 

, fì r aie rovnpie ttlo vi) bi’xar f%dv y 
E'dXxc J 1 » yiaà , xatrSavHY ^ofilytv® . 

, ETirsit òr , w t xpuaòs txraàt mi « , 
j IlxsTflx ti Ttprvóv * 8 piX<ù -J.opx( xkùttr 6^0 

, EV ael^otr chfior , li* lx (tr v ^vvi . 

„ ElV y lyoì (>~iv ylr&i* y» \vwyivy. 

AT tVòaJ'’ fJ^or à^àd' f àxxaór yu , rórtp 


v> 


TiJ 


l'tr. 6 1 ]. to' vsl ®iV 5 h. e. ^u<r libi grata funt, h. e. filium. 

Per. 617. bioijìjopoit } to’ tixpSepù s dìcitur per appofitionem , h# e» 
qua funt , ImQSopat rùt ct’lpùr, 

per, óto • otvojtiùr roattr ) h. e. orbitati filìorum laborare , tarerò 
proli. Mire apud Gratcos late patet verbum r«r«». àrtuìi* porro dif- 
ferì ab ktouJ«*. Hxc enim ignoranti am fignificat. 

J'er. dai. ^’r^" aìvrptiiv Apud Stobzùm olim , antequam locus 
Stobzi corrigeretur , legebalur »«Aou Sputo* /ut tv prò ncprU v atrvftt- 
mt . Cur ita faftum fit, mihi prope videre videor. Haud raro qui toi 
yr ùngi ex Scriptoribus deferipferunt , non verba omnino , fed fignifi- 
eationem retinuerunt . Huc porro pertìnet illud , quod de Regno lo- 
quens fcribit Seneca in (Edipo : Quantum malorum fronti quam blan- 
da tegis ! 

Per. 514. TT/fiSvi-riir 0 iur ) Brodzus retinet rtej/ÌXtrrf* Si or . Ex 
loco Stobati , ubi haec commemorantur, Critici nonnull» prò Uhi iege- 
runt fliar. At ego fané nihil mutaverim . Nam irf^/Sx<ir»>» twr fati* 
beile dicitur ille , qui de vita fufpicatur , ne quis damnum afferai ; 
atquc bine, atque illinc, & ubique circumfpicit . 

fVtr. 6 30. d#®af ) Alii d>o®Kr, alii ^ùybt hoc loco leglint* At xXv- 
nr videtur potius Hpbt requircrc . 

Vir. 6ja. tfuoì pxirc/a ") Olim metri ratio corrupta erat. Lege- 
batur enim , E/ij y ìpxoì /uir^tat , &c. Scaliger addidit {jir . Ego vero 
legerem ‘futi yìii fuirc** • 
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Senza figli con guardo acerbo e torvo 
Mirerà ciò, che a te piace, e t’ alletta? 
Quindi, o tu me lafciando in abbandono, 
Rifguarderai tua moglie ; o pur facendo 
Stima di me, porrai lofiopra tutta I pò 

La tua Famiglia . poi quarte maniere 
Di far morire con mortali tolchi 
Non trovaro le donne a fcempio e a flragc 
Degli Uomini? per altro io di tua moglie 
Sento, o Padre, pietà, che fcnza figli ip$ 
Invecchi; perocché donna, che nacque 
Da Genitori di valore e prodi , 

Non merta il danno, che le manchi prole. 

Del Regno poi, che invan fi lauda e pregia, 
L’ afpetto è dolce; ma 1’ interno amaro; zoo 
Poiché come beato , e come puote 
Effer felice mai colui, che fempre 
Temendo, e intorno dalle infidie e affalti 
Guardandofi conduce i giorni? io dunque 
Vorrei piuttofto con fortuna amica io£ 

Viver privato, che non è regnante. 

Cui fol piace d’ aver malvagi amici, 

E che, temendo di morire, abborre 

Gli oncfli . ma dirai forfè , che 1’ oro 

Tutto ciò vince, e che diletta e piace HO 

L’ efler ricchi ? non piace a me d’ udire 

Strepiti quindi per ferbar tefori 

Nelle mie mani , nè d’ avere impaccj . 

Di vivere foltanto a me fi doni 

Senza trifiezza in moderata guifa. il 5 

Or odi , o Padre, ciò, che qui col Nume 

G a Avea 
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„ Tlo/Ufìt tH'rff x«ra < 5 * bx àranyioòr , 

,, Eìx«y o<Tb ^«xòiy'w Toif xax lo tinr . 

Olà» y ir é^ytÙ ! , ìfyor eùùr , » 

TonipiTur yajpxaw b yoN/xtv®' . 

Kai Tiìf (itr l^ivtfioror , 01 <?’ »W* giVoi Ó40 

fìT^ *Juf olà, xeuròf ùr , xturo'mr U. 

O* J* <£x- 7 tiy ày ^ perir ot Gl , xiy «XBiny fi > 

ù>Ucuov Uriti fa’ ó rópt ®' , ir *txw f «fi* 

Tla/w^i t» Siti, tcujtu auinifiiy ®" , 

K pdoGG) ro(ii£v oùySàT , » mxà , vàrtp. ^45 

„ E’a <T i(iauT? ([ir • iV» » X*S< f r 

„ Mi>«Xsi<r X*ipHr, ff( uxpà 9 ‘ li fieri «x»** 

Xo. K«XW< ìxi^aff , ««•!/> , S( iyà <pt\à , 

E V Ttùtn «roìffiy dirvyiierxoir \oyou . 

Ei. riaùs-et» xo'^ay -ty?’ fon '/tir S’ ìorkeuro . 6^0 

0 f'x® yàp « ari'p cr’ , àpfyàcu , Tt'xwy , 
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fVr. <38. ©<ò*f »’ A <C X w< , &c, 5 Olim iu legebatur verfus, 0 rA 
J’ A A- X w<, i « C,. 5 tÌ», &c. Hic virfus, ait Barnefiu », nu- 

fcrc fé habebat. Hinc Critici variis «cogitai» leftiombus illum reftì- 
tuerc funt conati . Duportus prò yioinr legebat ypiirir . Brodius reoi- 
eir quam Icttionem videtur probare H. Stephanus . Canteo» maluit 
legete yieinr A ffporù*. Scaliger » yionrir ir 8 poùr . Grotti» prò >j 
yciurtr conjecit legendum fy or aJùr . Quorfum , malum , na *ant* 
turba moventi»? Mirar, hos Criticos quantivis faciendos non vidiHe 
locum, qui mihi videtur, leviffima, vel (nulla mutatione taUa, pIa- 
niflimus. Sic itaque totus locus conftruatur, ©» 4 >» h’ <» ^'X** 5 C*>“ 3 
lì ycà/jutoi vrij;»TB » , S yoàmr , f x<*i;mnr v». Muto tantummoi a 
yioiru in , & explico , In tempio /. Ipolhnts , ubi f rtcts ad 

Deum funtiumur , fervitbam hominibutvel lugcntibui , ytl gaunentibut , 
jpfe ftmper non lugens , non triftis . Nam qui feifeitantur Oracula, 
\'el ea adverfa audiunt, !c trirtantur , vel profpera , & gaudent. Ipte 
vero Jon nulla hujufmodi cura angebatur, quia erat tantummodo Mi. 
niller . Opponuntur itaque yoZoir , & yeti puri* , & idem eu dicere 
yeùoir x. xoiprct Spnùi , ac Bpoovlt ycuo-ir ^ xaù;»3-i . Eadem peop* 
fignificatione explicaretur locus, fi qui legeret <1 yosint /itorur , , 
yèti puri 6;: tS’ , ut ari x«»à intelligeretur . Hac mea conditura e(t 
viris dotlis fortafl'e non improbanda. I tal. tamen Interpretano lequi- 
tur vulgatam Barnefii . , 

Ver. «48. Sr iyù Brodaus explicat , Xuthum & Jontm /<- 

«naf . Minus perfpefte quidem . Nam chorus approbat quidem quod 
dixit Jon; fed cupit, ut hac fint propina & lauda Crema. Loquitur 
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Avea di bene: un ozio onefto pria, 

Che agli Uomini cotanto aggrada e piace/ 

E un diflurbo mezzan / nè alcun malvagio 

Camminando mi feo ceder la firada; zzo 

Che in fatto è quella infofferibil cola 

Il cedere in cammino alii più vili 

La via. di poi tra le preghiere fatte 

Agli Dei conducea la vita; o pure 

Della gente mortai, che andava lieta, 225 

10 non men non piagnendo, era a fervigio, 

E quelli accomiatava, ed altri toflo 
Venian de’ Forcflicri, ond’ era fempre 
Comparendo novello, a nuova gente 

Di dolce compagnia, ciò poi, che dee 230 
Dagli uomini bramarfi , ov’ efG. ancora 
Non voleflero, me la legge, e in uno, 
Servendo al Nume, la natura un giulto 
Fedel miniflro fc.* tai cofe meco 
Penfando, quello, che qui ferbo, o Padre, 235 
Stimo miglior di quel , che là tu ferbi 
Ne’ patrj Lari, or dunque lafcia, eh’ io 
.- Viva a me flcfTo; eh* egualmente è grato 

11 godere gran cofe, e il gir contento 

Nelle picciole. Co. fu fàggio il tuo dire, 240 
Qualora già color, eh’ amo, per quelle 
Tue parole irne lieti e avventurati 
Deggiono. Su. ceffa di parlare in quella 
Guilà, e ad elfere ornai felice impara, 

Ch’ io già voglio colà, dove ,0 mio Figlio, 245 

G 3 Ti 


univerfim, atque propterea numero moltitudini? , & mafculo genere 
utitur, ut fit , cum aliquam p*culiarem perfonam tacite indicare vo- 
lumus . i j 

f'tr. 6 Ji. &c. 5 Mos Vetcrum hic indicatur , qui coit- 

fueverunt , dii? facrificio petalo , ex vittimi? , ut dicm natalem alicu. 
jus filii celebrarent , convivium pra-bere , Quoti fe velie tacere Xtt» 
fttum hoc loco ex eju? verbi? novimus. 
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Komu ìù™ yf xw'w Ttcelr, 

Gùc reti 3 ' « re* 1 ' «•* « 3 uV«/ 4 « r • 

Kai t-uù [jtìv ci< S>ì tyor àyv* ° ipirioy , 
A«Vra«n <re/ 4 * * ™ a *' A’SfoaMW X^ 5 "®' 

A*54> £é*tM ì»Sì>S a 5 f »* Srr ipór. 

Keù yàp yujjùx* rbù ifihò i (SixoftM 

Au-rnv «t «w *»* • 

Xpór? Sì xcupìr y*t*$*v*>y ^oJ^oftai 
àipupr, «> ff» *x»v«r/>* <m[ì »V" X 5 ®"** 
I' B « J" ò,ofX«£ai <rs , r» vùxp «fi™ » 

OV «nx’ <yuT(W t*°i 5,5 

Yx v ®’ ctwìi 4 «f nfùr© 1 . A’».* ^ piM»r 

nx«>n* fftAùrf nò 

Tipòmetri , [*(*<•» btWiS' ixx» r«r tóM»- • 

T'f/Ix <Te tnj.jti' , * , *•>* » ( 

H 7 Sétaw ùrictum c*ò< Sàptpr iulw . 

IV 2 rùx°‘l* **' ly Si ri>s rJ X”‘ ****?”• 
Ei' /uh >«/> fot p irtxtr , Api™, v*r*P, 

A'Pivioy ùfiif’ fiS' iv 4 %*»tu XP**’’ 

E’x A'Slwiy ji ti rtxv<r «w >«o» , 

£1*< jLcsi yiytiTou pnrpòdir vttpptm * . 
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é 5 *. ,>» 5 h. e. •*, ;* *»• ;#* "i*«, Vfi «• 'Jf“ 

fil 7 „. <558. «Cw ) h. e., ut appofite hit j « P l!«t Brodxus, * <V 

jì& 7&2^¥F ìVSL ‘-' 1 '~ 

et Ione dcinde populi Jones (unt app<- ,a l - j accolT imodatum , 

lUd. T p,ce, ■) lntellige, x;*re, «,«H» > notntn rel 

qu* acciderat . . , - „ j f imu I copulantur i« «*^jp»***. 

Jsjihil tamen muto, 8 r conjcftando dunl.xat dico. ^ ^,ì,«r,, 

^ Ter. «<. »«.»« ) Corruptum erat ^ Z 

& pente Barnefius refhtmt , ip.u‘|M , f Ut fit voe 
yonendus • ve! le S e moti fati»., 

rtr. 070 . A /SiVmt »>» ) cur * S ’ 
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Ti ritrovai, della comune menfa 
L’ ufato augurio far dando convito 
Pubblico, e fatti i facrifizj, i tuoi 
Natali celebrar , che pria non furo 
Sacrificando celebrati, or dunque 250 

Te come un foreftier mio famigliare 
Guidando, ti darò per tuo folazzo 
Lauto convito, e condurrotti pofcia 
Nell’ Ateniefe fuol colla fembianza 
Di fartelo veder, come non folli 255 

Mio Figlio; perocché recar non voglio 
A mia moglie fconforto, elfendo priva 
Di figli , mentre io fono in ciò felice . 
Cogliendo 1 * occafion col tempo poi 
La moglie mia indurrò, eh’ ella ti lafci 160 
Aver lo feettro del paefe mio. 

Gioite t’ appello, e corrilpondc il nome 
A ciò, che avvenne; imperocché dal Tempio 
Del Nume io ufeendo , tu mi se’ venuto 
Incontro il primo; che però de’ tuoi 26$ 
Amici quanti fon la compagnia 
Unita infieme, dando lor giocondo 
Convito dopo il facrifizio ufato, 

Salutali, dovendo ornai partire 

Dalla città di Delfo, or, Serve, a voi 270 

Comando di tacer sì fatte cofe ; 

Che fe a mia moglie le farete conte, 

Io v* intimo la morte . Gio. andronne io dunque ; 
Ma una cofa mi manca in quella forte ; 

Perocché fe colei , che in quella luce 275 
Mi pofe non ritrovo, o Padre, acerba 
Ci fia la vita, e fe pregar ci giova. 

Piaccia al Ciel, che colei, che fumrni madre 
Donna Ateniefe fia, perchè dal canto 
Della madre, io ’l diritto abbia di feiorre 280 
Libera al favellar la lingua , mentre 
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Ho. Opà J cexpuet [ti?, &' vtySiUM àfo.ets 
l'u’trceyptàv esauoXcet , 

O'oBr t«« rvpary®' &ircuSictv 
ìli ai y iyovT !Sii , 

A ir » <T’ «ttcuì- » , £ XiXeifj.ix.im rixyuy . 
’ TiV a srcù rtpoucttm Acervi, 

E ’yjncat eìs ù/xyySiar', 

Uiki, i ireùi oT cfjxqi't rotisi eriStr 
Tpóft[x& iilifix , yuueuxàt mi & j 

OJ y*p fxt acuta ■Stettero, 

M» nr i X p Sóxoy. 

An yoi.rc au/xjiapàr , 

EV », von fótta trau, 

A'nir& , cernirà (tir 
TlapaSi Satin fin , 

T» Stirar £?>tuct . 

E X « ScXoy , ri l X xr 6' i irtùf , 
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Ver. 675. vi rewrtu J Canterus contendit , legendum effe hoc loco 
vivxrxi a vxo/xeu, acquiftvit ; fed repugnat metri ratio, quia feconda 
in tÌikt» brevis. Hinc, velit , nolit , Canterus , vel legendum eft 
Poeticc virai cu ; vel nihil mutandum , & retinendum viveurtru , a 
voùcfia*, affa, del no . Hinc eòi lìkor vi vorrà figniScat , ai ejus 
tanna am cutufpiam fervi , ccffjt io qui . Vide Itai. interpret. 
ter. 676 . O pù , &c. ) Veriiis funi i rifili tot , & hac 
Per. 67 8 . rùpnrrct } Attice dicitur è, jj { rùpaittcì, ut alia nomina 
tertiae declinationis . mi limar a. 

l'cr. 681. «t V /tuteli ar ~) Dixirnus alias , Oracula metro ligata con- 
fiti' vi (Te ilari , & ti,*/Mrpot fuiffe , quo eli ufa prima omnium Phemo- 
noe , ut narrat Paufanias in Pboc. 

Ver. 68iS. lixsr ") Doli erant piena Oracula Etbnicorum ; fi^uidem 
lucri cauffa fiebant , & ut imperitorum animi fucata religione imbue- 
itntur. 

Per. 089. H'-mret, & c. ) Strovos, h. e. ad retta minime accontino- 
datus Apollo . Sic a-retr» Oracula . 

Per. 691. t£ limi 3 Alii t£ cèrere iegunt , buie , h.e. Jeni. Bro- 
darus vero putat ha:e de Xuiho ditta. 
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Se forefliero alcun §’ incontra in una 
Città non mifta di llranicra gente. 

Se ben di nome cittadino e’ fia, 

Chiufa la bocca, come un fervo tiene, 28$ 
E libertà di favellar non ave. 


_ — m * \ * ' 

Co. Veggo già pianti , ed altri 

Tri fi i principi acerbi 
- E di quciele e lai. 

Quando faprà la mia 
Sovrana, che il marito 
Avventurata prole 
Or tiene , e eh’ ella Ila 
Sterile e fenza figli. 

O figlio di Latona, 

Vate divin, di quale 
Miniftro nell’ efporre 
Gli Oracoli ti fei 
Servito ? donde quello 
Fanciullo nelli tuoi 
Templi nudrito crebbe, 

E di qual donna nacque? 
Poiché sì fatti Oracoli 
A me non piaccion, temo 
Che qualche inganno afeondano 
Di tale avvenimento 
Sento timor, nè fo 
Dove finir mai debba 
Elfendo inufttato, 

E inufitate cofe 
A me dimolfra in vero, 

1 Ed a collui propizie. 

Quello Fanciul nudrito 
» D’ alieno fangue ferba 
Qualche nafeofo inganno, 

E avventurata forte » 

>'• \r .1 ■■ 
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JV. 49J. pittu, &c. ) H*c arrcr popi eli . 

£>r. 697. lUair 5 b. e - TBtff# >9TO t^b/», fter , ai maritum ptr- 
timtt . Itaque quidem explicat etiam Brodzus . Qua: ft inimadverliliet 
Scaliger, non mutavifTet nulla neccditate to*/ in to»Jé , & vóait in 
vuVir • 

Pit. 701. àxix*not qixut ) Olim legebatur (esime, qur leflio ed a 
Critici* explofa. Hinc Barnefius legit ani# rat , fecunda produrla, h. 
e. qutm ntmo Iteieri potefl oh amicos , h. e. ittxd 31 !\ar . Ego alia 
conjedlura utor , & quoniam «ideo per antithefin precedenti! polita, 
ut funt , Nvu i’ j) fxti *F? ft rvfjtpsfaòie ; e il' &Toy/i , in antitbcli ea- 
dem pcrliandum puto, fi legatur, de Crtufa quidem, lìoXtòt ùxrnrov- 
oa yr celi , de Xulho vero. 11 : rii i 1 aty Alarvi q-ÌXiiw , qui non fenefeit 
ti amieoi , quia felix eft ob filium ; & Apollineo! , qui pixei funt. 

<*ui autem felicitate gaudent veluti non fenefeere videntur. Porro hac 
mea leflione baud minus quam Barnefiana hic verfus antiltropbz Stro- 
phz verfui refpondet , ut legenti patet . Nam no i/xt in ifxrutlay co- 
nnina eft , & prxterea r vim eclaiicam habere poteft, ut afferrem e* 
xempla fi opus efliet . Ital. tamen Interpretatio fequitur vulgatam . 

f'tr, 703. ru'xet ) h. e- rixit tùfa . Hinc nò ti , quod pracedit, 
non redundat, ut putat Brodaeus. I 

Per. Q ùiajjoir* , &c. ) Hi tres verfus, qui uneinis clauduntur, de- 
fiderabantur , additique funt diligentia Barnefii , quos ego edidi, ne 
lacuna relinoueretur. Quis hic optaret Codices, quibus lacuna vere im. 
pleretur, fed non fuppetunt. Veruni neque H. Stcphanus habuit, qui 
pìs «Il alias identidem ufus. 
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Cotefte cofe meco 

Chi fia, che non intenda? 


Amiche , in guifa aperta 
Diremo nell’ orecchio 
Della fovrana mia 
A chiara voce quello, 

Che del marito avviene, 
In cui ripofte avendo 
Tutte le cofe fue, 

A parte della fpeme 
Era , infelice , feco , 

Ed ora effa è perduta 
Pel reo deftin, che foffre, 
( Ed è coftui felice ) 
Mentre all’ età canuta 
S’ affretta , ed il marito 
Difefo è dal valore 
De’ proprj amici : laffo , 
Che da ftranier paefe 
Venuto nell’ altrut 
Albergo a gran ricchezze, 

I doni non mantenne 
Della fortuna amica. 

Pera egli pure, pera, 

Che la fovrana mia 
Così ingannò * nè mai 

II facrifìzio ufato 
Nella propizia fiamma 
Confumi al facro foco. 

La fedeltade mia 
Sapranne la fovrana 
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To’. 71 1. H r *,• , &c. ) Hie eft Ivuìit . 

% Ptr. 716. àutpixùpui 5 Corruptum piane «rat, quod ante legebatur 
ùfAipiripm . Vidit Iocum reftituendum Brodzus. 

ytr. 712. Itnxàr «’? Babàr ) h. t. , ta puoi fuerit vir non oÙtó^- 
£«r, fed peregrinus ad fedem imperii cooptatus . Scaliger legit (tn- 
x'm) ÙjBukì,, nulla omnino neceflitate . Nam , ut alias diximus, a- 
pud Athenienfes & ò, k. j {(««» « , & alia ejufdemmodi leguntur u- 
furpata.^ Intellige vel per appofìtionem conftrufla ; vel intellige, hd 

%tfiKÒf fi? $0*0.9 • 

Per. 723. A "*/{ , A/t ) Olim legebatur «V«(; quam vocem nefcio 
quinam potuerit Brodzus explicare prò dblaaau > vàbtt , nifi fcriba- 
tur xbijur , quod non fcripfit. Alii Critici putarunt hunc Iocum cor- 
ruptum. Hine Canterus conjecit Iegendum , ti tot *“<»', ì »d*s, &c. 
Barnefius, Ù\is, «tot, &C. 
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E del mio cor 1’ amore; 
Poiché fon vecchia amica 
Del Regno, e de’ Regnanti. 

Ma già per certo il Figlio , 
E il nuovo Padre al nuovo 
Convico il piè volgendo 
Colà fen vanno, dove 
Le cime del ParnaSo 
Hanno 1’ alpeftra rupe, 

E le fublimi fedi. 

Dove 1’ ardenti faci 
Alzando in alto Bacco 
Salta veloce e fnello 
In un colle Baccanti, 

Ch’ errando van tra 1’ ombre 
Notturne.* piaccia al Cielo, 
Ch’ alla cittade mia 
Non giunga mai cotefto 
Fanciullo, e quello giorno 
Novello, eh’ ora feorge, 
Abbandonando, muoja. 
Poiché confufa e trilla 
Avrebbe la cittade 
Giulia cagion di fdegno, 
Come introdotto in ella 
Un foreflier vi folle.,* 

Balla per tutti , balla 
Il Re, che pria in Atene 
L’ impero ebbe, Eritteo. 
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Kpi. /^\’ 17 pia fio TeuSccyeiy YL'piySiai , Tctrpòl 
Ch. Li Tbjuó tot' ò/t©" , Iwix Li ir ir (pad , 
EVcupi erauiòr «por Sta ypitriÌQui . 

€T< ptot crtwnSìM , « <a Adulati it/afi, 

Qiaaiaptoi vaiìur àt yovàs ip$iy%a>n> . 

,, luù roii tpikon yàp nSò pii Ir tepÓMar xakài . 
,, A* prt yiroiio S' , « rt rvyyjun xuxòr , 

,, Ei'r óptpttcr &vx parar (iafihtfi.cu ykoxó . 

E’>® Si a , fiarip tc cù ontrip' ipt ir Tire , 

Ai arto ri optai Su ' , àanx»S &a ratrpit . 
ri/i. n 7 èùyetrep , à'i' «£/«* ytnitiópar 

H’Sv ptiXoówftf , x« xotrtuayórna iym 
T il aìi TaXouàr ixyónt aùróySoiati « 

E'\^’ , iXxe «por ptikaSp * , xópn^i pii 
A ìormii ptot piatir ho. * ri ytipai Si ptot 
’Stwtx'iroritTat xàkor , ìarpòt yt ri . 
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l'tr. 725. £Ì T xpiafl-j , &c. 5 Verfus funt ìaptfiixoì t eifiirpti, 

Vtr. 730. cjjj -nli ~) Duportus annotat , legi etiam pofle mrv ee 7 r. 
At nulla omnino neceftitate follicitaretur Ieri io . Apud Stoboeum , a- 
pud quem hic verfus legitur , -ri yip defideratur . Quod taCium , ut 
jam alio loco monui , quia referendo fententiam, fignitìcatinnem , non 
verba omnia retinuerunt. Sic de aliis, fiquz variatio ed, dicito. 

Ver. 732. "y Alii 

Va ”, 739. A ir uni fiat 5 •ni fiat non redundat , ut alii putant . Elt 
enim dardi cafus , quem Grammatici inccmmodi appellant . b. e. ar- 
dua mihi , qui fenex fum . 

Vtr. 740. luMHvorsZirx ««Aev ) h. e. adjuvins ftdtm , quia fenex e- 
rat , & in arduo Templum collocatum . 


dere, efler ciò vero, di che fofpettava, vinta dal dolore, e dallo fde* 
gno manifeda al Vecchio , eh’ ella giacque con Apollo , di cui ebbe 
un figliuolo già efpodo, e creduto morto . Quindi il Vecchio vie piò 
la eforta ad uccidere il novello figliuolo del marito , ed egli promette 
la propria opera per mettere ciò ad efecuzione . 11 Coro prega a tale 
imprefa profpero avvenimento , e condanna Suto , come adultero, • 
gli altri uomini, come rei non meno delle femmine. 
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ut 


SCENA PRIMA. 


Creufa , Vecchio , Coro . 

Cren. D’ Eritteo, che] fu mio Padre un tempo , 
V/ Mentre era ancora in quella luce , vecchio 
Pedagogo, del Nume al Tempio fali , 

Onde meco goder, fe il Rege Apollo 
Fauflo Oracolo a noi della futura $ 

Prole dirà ; poiché T aver fortuna 
Amica cogli amici è dolce cofa; 

,, Ed allo ’ncontro, fe avvenire alcuna 
„ Cofa fini flra ( che lo tolga il Cielo ) 

„ E' di conforto il rimirar negli occhi 19 

,, Di chi nutre nel fen benigno affetto. 

Ed io granfatto ornai, come mio padre 

Facefli un tempo tu, fe ben fovrana 

Io fia , ti riconol'co , e tengo in loco 

Di padre. Vecch. o Figlia, tu degni degli avi 15 

Illuftri ferbi li coflumi, e fcorno 

Non rechi a tuoi progenitori antichi 

D’ Atene nati cittadini : traggi , 

Traggi me al tempio, e là guidami; eh" arduo 
Emmi il gir, dove aflide Apollo : dunque 20 
Alla vecchiezza mia feorgendo il piede 
Colla tua aita ornai rimedio porgi. 

Cren. 

Atto Terzo. In quello Atto Creufa , non fapendo ancora dall’' Ora. 
colo , fe dovea aver prole , vanne col Vecchio Pedagogo , onde farne 
richieda al Nume . In quello mezzo vengono le donne del Coro in 
fembianza trilla, dalle quali finalmente Creufa ode, che Apollo diede 
un figliuolo al marito. Quindi li duole afpramente la donna. Il Vec- 
chio la fa entrare in fofpetto di qualche errar del marito , e di non 
ftrbata fede , Laonde la perfuadc a far vendetta . Creufa datali a ere» 

de- 
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Kpe. E'-tm yiw' ìyj'Q' ìxpCkaof , S~u rifu . 

ripe. Iti, TÒ TX 9733 Ot fcsV flpclS' J , 93 TX <t£ XX <W^t/ 

Kpé. Bàxrpv S’’ e, '.o i' x mof.'p-p» rifar r /J)ivi i. 

Etne. Kai riio rupkò r , orocr tyà gkvir* fioatti , 

Kpe. OpSii tkt'x f ’ /rii 'rapir xi tu . 

Tipi. O xxxx ixcóy yt ’ ri <T àxoxT©' x xpctrù . 

Kpe. Tuutùsa , irày rft ìuòor , £' xipxiì‘9' 

Aikd.ua Tiro?, <nV« rv'/Juj ka,2ùy oroJir 
Be’/3»xe oroifa/, i/Tta irt/ì lixouty’ 

2ir/xp'yccr‘ ’ tè yàp uya^à fxn u.IwÓj’ìtì , 

Olì* Hf 09 T (7X9 «T £23078(9 0XkH f ‘/jXpXt . 

Xo. I® S'tÙf/.OV. 

Kpi. To’ ppciuioy (tir '?/! kóyur , x’x dirupi (. 

Xo. r*} rkàuoy . 

h'&i yt n darparoiTi i'am otff vari ‘ 

Ei’er m ri ìr'iur / , "Seó’otT©" ®y xhtoi Te£,‘ * 

Kpe. Tk »Tt [lira, % (j> pó(ò&’ rtvwy nri°p ì 
Xo. E(V®f/.i7, »? tri) £ug»> , » 7J Tpórouey ‘ 

Kpe. E/p’ • aie auupopàv rtv Hi effe'. 

Xo. E ìptirtrtù rat , x« fci'Jia» J' urbi/ . 


74S 


750 


7SS 


7Ó0 
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PVf. 741. n^iìf) Ita legit ctiam Brodams prò quod corrupte 

olim Icgcbatur. Duportus nialuit leeere t 3 ì;j . At -r 3 « 5, ut a ucìfi) 
magis adhsret voci corruptae accrntus cauti» tantummodo. 

f«r. 742. l’fx ) tv liti in metro non efl annumcrandum . Verfus e- 
nim incipit a verbis Tò ? scic;, &c. 

Per. 743. vfgxffot mffor '/Serit ) Codex Hcinfio-Scaligerianus , 
Barndio tede, habet -o^ypipr, a-n.ds» 

Ver. 744. K ai tcOto -rupkèr 3 ò rugai trasfertur etiam ad locum, 
H fignificat obfcurum . Quem loquendi morem imitati funt Latini. Sic 
dicit Virgilius ceca vtfligio . 

Per. 74 6. ? V ìtsr- n>:, & c. 5 h. e. rei, quae , me invito, fit , im- 
perium non tcnco, potedatem non exerceo . 

Ver. 7S0. /ulw-ja-iTt 3 Ita perite legit Barnefìus prò pilwiSacne , quod 
in aliis omnibus editionibus reperitur fcriptum . 

£Vr. 752. I ti lojtxot 3 Hate ita extra verfum fenarium ponuntur, 
quia dicuntur veluti interrupta orationc . Sic etiam paullo poli, ìù 
rkói/ur. 

Per. 755. tovù 3 Difcrucior animo ob Oracula meis Domini: data. 
Eodem verfu Pt'fkà yt lecendum cum Scaligero ut verfus ftet . 

PVr. 737. f /uoZxx 3 Àie fermo , feu rectius, bore c otiti Iena . 

Ver. 760. J/T*; 3 Formula eli dicendi alicujus quiepiam srgre ad- 
tnodum lerentis, remque defperato animo aggredicnti . Si elfet etiam 
bis titilli moriendum. Sic quoque Latini, amiti mori. 
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Creu . Or feguimi ed attento otterva, dove 

L’ orma {lampi . Veccb. ecco : il piè tardo è per 
vero 

Ma 1 ’ animo e il defir è dello e pronto. 25 
Creu. L’ inflabile tuo gir ferma e aflicura 

Col ballon . Veccb. mal ficuro è quello ancora , 
Poiché poco ci veggo . Creu. il ver diccfli ; 

Ma quello non ti dia doglia e feonforto. 

Veccb. Non già di mio voler’ ma contro voglia 30 
Ciò, che a men non fi puote, in mio potere 
Non tengo. Creu. donne, mie fide minillre 
Nel lavorio, che del telajo ufiamo, 

Quale forte incontrò, dond’ è partito 

Dal Nume, mio marito, intorno a’ figli, 35 

Per cui fiam qui venuti , a me palefe 

Fatelo ; che fe voi novella faulla 

Mi farete faper, non a’ fovrani 

Menzogneri ed ingrati un tal piacere 

Or porgerete. Co. ed oh, dettino ! Creu. quello 40 

Principio del tuo dir non è granfatto 

Di prolpera fortuna. Co. ed oh, infelice! 

Ma per quale cagion m’ affliggo e dolgo 
Per gli Oracoli ornai de’ miei fovrani? 

Tal fia d’ etti j ma che farem per f altre 45 
Cofe, onde venne minacciata a noi 
La morte. Creu. che parlar è quetto, e fopra 
Di che vanne a cadere il tuo timore? 

Co. Diremo, o taceremo • che faremo? 

Creu. Favella , s’ anco già qualche finiflro 50 

Avvenimento contro me tu debba 
Palefar. Co. fi dirà, fe ben due volte 
Io dovetti morir : tra le tue braccia , 

T rag. XVII. H O So- 
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OJx ki ersi. Sianoti) tir e/} xÙKrc ha.aftr 
T ixr , b<T* ^«'5* aa* «poaapfaóaeu aùSt. 
n fi. STi fili) Sàraiptt , SóyctTip . Kpe. cS auf.cur 

"2. J ufi pie iXgfioy , inerbo/ *■/.&) <3 $ih'U. 


Ufi. 

&ioiyò[ii3ct , rixror. Kp». cù ai, ai, ai, ai ; 
Aixrrcù®' ìrunr òSwix f»l 
Pi idcuórar 'f'/HS' late 1 , 

76$ 

Tip,; 

MpVo rtrccó.pt J 


K pi. 

A’a* arxptta 1 > 00 » . 


rie,. 

Il ojj ài pi rifalli/ . 

77° 


Kpi. A'yy i>iay airx feti ^ 

n^i. Ei Tcuj<Ja ezpaocur S tanórti < , <r»f ff’juptfic 
K oirmróe ir ir , ì) fiorii cù SurvyM . 

Xo. Krrty (tir, <3 ytpaut , Taì.T« AoS-raf 

E’<? «xex • ififi S àjT'jyJi rotimi S lyt . 77 S 

Kps. To' <T' Ìt» TjSiTi xcexòr ò-x/>o/ 

F.’Xaxef à^©' eu " < Tirar. 

FT;,. IlÓTif* <F 1 puòtu Ja yuncuy.is ex ■ne®' 

Tò/ 

f<r. 7 <4. rvfipetxe »*a*er Verfus funt cirepi»i 9 Tt*t>ixoi , & h*c 
575 fi prima. Prartcrea aniinadvertendum , «■i/ J u4»jia< , ut olim lejeba- 
tur, opti me a Brodaio , & aliis in ovpetocài , mutatum . Nam Aa«. 
/(«Va confiruitur ittpyv twù< cimi accufandi cafu ; rum gignendi vero, 
quando prò nni/y ponitur. Hoc autem loco primain potius , quam 
fecundam lignific.ttionem habet . 

l'ir, 77 1. mi, tee v;«wv» ) Canterus lenendomi putat mirai . Perinde 
ed utrovis modo lesa 1 ;; Qiiareego nihil muto. Prartcrea spivrut idem 
eli , ac Txytt) tc vicidim. 

Per. 775. tiaùth ) h.e. Kpoùtmt, qu* jam adcrat , atque proptere* 
ìttK-ntCf die i c r//ÌTj|f . 

Per. 776 . rò tic. ) Hzc e toTi feconda eli. 

Per. 778. llirrpa ì JuZv 'è ) IldT'.-a dicitur «rrawt prò rrcnptr • 
Scaliger porro hoc loco confidenter, ut a'Tble, , mutat Icélioncm . O- 
lim enim legebatur, ! i . Qu* leelio, ut ego video, non e- 

rat folliciianda . Sic enim ed Incus conllruendus , Usti;» i$iani- re 
Jà, ■? tom j , cr «rat J/ajvàaa 7 < v.rct y-iiuxitfc , i iSianiat C d 1101 ^ 
avo ù imelli’itur } yiyvcv., h. e. nrim vattcinatvr e/i , jiliumy 
tjucm diri fi t , interea gigli h. e. effe nnfeiturum , ex aliqua miti I ere , 
vel vaticinami eli , rai» aar«?n? Quid durine ? ùnf« belle ad locum 
quadrat; fisuidrni fignificut quafi rnterca tempori s nafeor . Mea tamen 
Italica interpretatio (cquitur editinnem Barnefunam . Nam Barneftus 
fumtr.opcre comir.etidans Scaligeri lecìioncm, eam edidic. 
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O Sovrana, non puoi flrignerti prole, 

Nè porla fono alle tue poppe* Veccb. cd ahi, 55 
Monili io almeno, o figlia! Cren, o me infelice 1 


Il cafo avverfo udii ; 

Della mia vita trilla 
Sento dolore, o Amiche. 

Veccb. Siamo perduti , o figlia 

Cren. Ahi , ahi ! me larta , oimè ! 

Il penetrante duolo 
Entro di quello core 
Infino mi feri . 

Veccb. Non t’ affannare ancora.... 

Cren. Ma la cagion di pianto 

E' già prelènte. Veccb. pria 
Di l'apcr chiaro il fatto.... 

Cren. E qual altra novella 

Afpettar deggio ? Veccb. s’ egli , 
Giacendo tuo marito 
Nel calo rtelfo, è a parte 
Della fventura llelfa , 

O fe tu fola fei 
La fventurata. Co. ad elfo, 

O Vecchio, Apollo diede 
Un figlio; ond egli lòlo 
Senza cortei , fortuna 
Propizia e lieta gode . 

Creu. Or fu di quello un lòmmo 
Danno m’ hai detto , un duolo 
Ch’ al lamentar mi tragge . 

Veccb. Ma nafeer dee da qualche 
Donna il fanciul, di cui 
Hai fatta or tu parola/ 

O pur predirti? il Nume 
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Toc irtuS'' , òr fjxott , i yiyùr H ionia ir • 
X®. H*JV Tipt/xcV ixn'K» necrixr 

Aiì amr aùròp As-iac ' vttf.lui <J" f'^ai. 
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Kf*. n..< pw y 

A'vvToy , èéptTsr , «/cuIJVtoc 
Aiyor ìfjt-ol Spcùs . 

II/:*. Kjff45i' /i . Kfii. vài <f’ 0 ypuafiòi ixTtpaivtrai , 
2«f éVj/ìoc (xot wàti^i , p/ firi< t£>' 0 mùs . 

X®. CT ^uuttmiatity , ir. iti avidi , 

n^T}» TOfflf <73f J TcÙf * <T 4 ik’ £U>t£ QfÓf . 


78 S 


Kpt. O T707DT907VI • 

To’ <f’ iptòr , inxroy , ccrtxyor Ihctfhr 
A'pà tfiOTDr ' ipn/t fa i' ò franti S'óur ( oiruiav , 
rit ir ixpiià*ì *9 a uni -li ]yj& roì «, 
rioaif ntKairni ' rir /■«' • x« ci)' «otÌ»cJ 
X®. Olà’ , d fihJt S" iauoira , ®òc rtotriar , 
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>Vr, 78». nùt ®>if ) Hate s - p»f» tertia eli. 

f'tr. 787. /* ^»eìì ) h. e. quod facile intelligitur , «* ? 3 «si riaù, 
«e ttmplo A poi Unii . 

^«r. 790. OVrereT-rew* } H*c rroQÌ quarta eli . Vox h*c dolenti® 
eli , eujus meminit Helychius, OVreim, inquit , ipiiràiit iritàiy- 
nn • lnterferilur "re-re prò libito , ut magis exprimatur dolentium 
vox . 

f'er. 791. A ’pst ) Alias legebatur à;* manifeflo errore . Brodarus vi» 
dit legendum ùpx , imprecatio , drmnum , no ra . 

f'tr. 792. “xi-et xoSc't ) h. e. xéj«. Dicitur enim unum per duo, 7 r 
tisi tui 7 r, ut Grammatici loquuntur. 

t'ir. 79). srùf 5 ì x :5 nr driivr ; ) Sic piane admodum appofite 
Barnefius ex Scaligeriano Codice . Nara ante perturbata orai ione lege- 
batur, rii $ reù nr dritu ; LeOio nunc, ut edidimus , eli omnino 
concinna. 
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Che nato e’ fia? Co. già nato, 

E nella età compiuta 
Degli anni giovanili 
Ad eflo il diede Apollo, 

Ed io v’ era prefente. 

Cren. Che dici ? or tu nefanda , 

Nefanda cofa, e tale 
Che dirla non conviene, 

Mi narri. Vccch. e a me non meno. 
Ma come mai sì fatto 
Oracolo fi compia , 

Più chiaramente dimmi, 

Ed il Fanciul chi fia . 

Co. Il primo , eh’ incontrale 
Ufcendo tuo marito 
Dal tempio, diede Apollo 
Ad effolui per figlio. 

Cren. Ahi, ahi, me fventurata! 

Per quello s’ appartiene 
A me, la dira mia 
Fortuna vuole, eh’ io 
La vita mia conduca 
Priva di figli, priva. 

Erma e folinga dunque 
In orfana famiglia 
Albergherò . ma chi 
L’ Oracolo additò? 

In chi prima il marito 
Della infelice moglie 
S* avvenne ? come ? dove 
Veggendolo? Co. o fovrana 
Amata, quel Garzone 
Conofci, il quale già 
Scopando quello Tempio? 
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O*. mvS' ìa cupi votar ’ ii iss ià’ ó Bròli . 
Kpi. A V Cypàr òr? rrraiùjj aìiipcc 

Tlpic u yaiai E Attilliti f 

A ripeti itmtQtuf . 

Ohr , cloy aK}& ìcraSor . 
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Tlpt. O'youct Sì croia? auròy òro ptx^n orar tip 
013 , ù tnocrìi r'ur etxt/parov pii ih • 

Xo. Yuv y ìcràcrtp ftpàn& Lùthbìv iraTQjt . 

Tlpt. M«Tf9< Sì orciai ir ir ‘ Xe. ùx ìym tppàotu . 
, }y<J ©' S' , i ìr tìSìli cràrru <7 aV ìu s , yipo/ , 
rirt/iTcf 'Spj'&acrnii' Ìjih* , ytvt$\ut , 

TZv.iwài it Upàts TÌitrSt Xaipaùai crani , 

Koirii %twà^.uv Sòrti crouSì ry ri/. 

Il pi. Aiasotvoc y OfoSiScutàct y aaù yàp aoì tea è , 
Ta i 7 b Qpòi àrSpòi . $• pt(uiryctrntiir&i 
T’iaQ.’^ópitàa , S optar o? t Ept^Siot 

E x0aH.ópttàa • £ coV *’ ru^w/ xoW , 

At'yo, eri pii? coi piàHov , » xhjw tpiXÒy , 
OV« tre yiiptai tyv& ìcrutiiXbòr oróxir , 

K«à Sòp/. a , ciiù &%jc\et/jòr crayxXi/Qiav f 

A’ Ani yuucuxìs crtùS ai ir.xaporxpttv& 


8oo 


805 


8io 


8 i S 

A«- 


fc’irr. 796. AV vypàr, &c. } Hate arpefrì quinta efl. 

Fer. 8oo. (*»5/u», Acc. ) Verfus funt ìi/uhirci rgJ/itrrci . 

ter. 804. 2 ’, Scc. h. e. i/oe abiit Maritus hujus Creufat. 

Per. 806. Xìlmi' } De feenis Veicrum, & unde dicaniur ; vide in 
tot ins Fabula! narralione. 

Per, 807. bjax ) Htc !ef\io omnino tenenda efl , ctiam ex pr*. 
cedentibus ; quoniam Veteres facrificiis peradlis prò reditu in Patriam, 
f> perette protecfi crant , & prò natali die, live die adoptinnis, fi fi. 
lius erat rcccns natus , vel adoptatut, poftea convivia ex vidimi; fa. 
eiebant . Corrupte olim Icgebatur hoc loco eco a. Brodiu; hinc legit 
tre"*; fed nihil emendane . Belle igitur ex Vet. Cod, II. Siephanus 
icftituit Jcutt* . 

Per. 814. / Soli.iam intet'rjr.i.auc hire.iitaiem . 

Pop. 8 tj. A Min yaoaiKÒt } h. e. *5 «Mi-r yuuiAi.t ytftùr y Ut CXpli. 
cat Erodxus, ex alia muliere generarli . 
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E defio appunto il figlio. 

Cren. Voleffe il Ciel, che a volo 
Per 1 ’ etra umida gire 
Potefli oltra le Greche 

Contrade, infino agli altri 125 

El'perj! qual dolore, 

Ahi , qual dolore foffro ! 

Veccb. Con qual nome chiamoHo il Padre, fai? 

O perchè non la udilli , è quefta cola 
Incerta? Co. dotte • perocché nel Padre 130 
S’ avvenne il primo . Veccb. e di qual madre 
nacque ? 

Co. Noi pollo dire ; ma di già il marito 
Di coltei ( perchè a te le cofe tutte, 

Ch’ io fo, palefl e manifelte, o Vecchio, 

Sieno ) pel figlio a fare i facrifizj 135 

Degli ofpiti in onor ufati, e inlìcme 
Pel giorno natalizio, in quelte lacre 
Tende andò di nalcofo, onde convito 
In comun celebrar col nuovo figlio. 

Veccb. Sovrana , fiam traditi ( e teco anch’ io 140 
Me ne lagno ) da tuo marito, ed onta 
Con meditata frode a noi vien fatta, 

E fiamo d’ Eritteo dalla famiglia 
Scacciati* e quelto non per odio dico, 

Che contro tuo marito io nutra in petto; 145 
Ma foltanto perchè te più, che lui 
Amo; mentre coftui da eltrania terra 
Nella noftra Città venuto, avendo 
Te prefa in moglie, e dell’ albergo, e in uno 
Fatto acquifto di tutto il tuo retaggio, 150 
Nafcofamente a procrear de’ figli 
D’ altra donna fi feoprey e dirò come 
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A ciSp* m'ptinr' cix kà-tp.a i’, iyù ppùcoi . 
EVw a «rexior iiStT , ix. ì'tpyì croi 
Q’ti'A®' fJ -cu , Tr f t’ ìoor pipar . 

[\ ufi ter Si Si>.ec kixTf * , rvpip£,7cCS kotSpet , 
To/ 'Tali'’ ìpuciy * tfytrtefi.iyoy >T s 
AsXfì»' JVJ'sixsr ix.Tf.ipnr ‘ o' J' ff ■?!» 
AÓUSltSV fffJT®", lós X.sévOI, TnuS&jiTOX. 

N furiar S' cét tòtr’ ìxrt^ pafLU.tr or , 

E'x$Hf ff’ tTHTf Stùp' chrcuSi a s yà°/.v • 

K {*•&’ ó 0£:f ìx f-^JlVaS’, ó<T t J i j.&ca’tt ! , 
I IccXctt rpip'er <mr otcùSat, xxirXfxe •rXoxàf 
Tota.'o ’ ‘ «X*f (tir, ttriptp àf fòt S cùuoree . 
E'kùr S i , oòx yj.iror àuuùtfìeu Sikesr , 

TVptwid’ CU-Vm Vt°lf2a.>.HV ifxiTkt yù< . 
Kcuvir Sì TÙrofL cèree ypivoy crsTXaO’ftiMi', 
1W, ìo/9? J'wSfl' 007 OllulurtllO . 

,, Qtftot , x*Xi ipytse àrSpetf à>< «ci ~vyù , 

,, Oì cr'jjjv-iirTcc tÙS ix , «7a ftnyeeràùs 
,, KcaoteSai * p~Sikoy ypivròr ir kafiày pikar 
,, Qikotut pcèe&r/, >i y.uy.òr ffspàrt por. 

Kcù 'ì*fiS' ènrùrTUr toyjxTov nrtivy xaxìr , 


820 


825 
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A'ftii- 


Ver. 3 18. Cf/j-etn ùrcn ~) Brodatus explicat, infide permanere . Cur 
ita 7 Nonne clarius , noluit effe tui fimi li s , h. c. inxrot , fine fittisi 

Ver. 819. ìoSa* xixrpx ) tsjxtur tiri , fervam altonam f ibi copulane . 

Ver. 821. ciluxtr ~) In Barncfiana fcripuim ed illueir , quod certe 
Typo«raphorum apùx/xx ed. 

Ver. 828. XVJ» 5 ) Ita leqit Canternc , quia panilo ante ed >Vù , 
h. e. deprehenfus in errore , /rum culpam reiieit in Apollinem j rasi» 5 > 
h. e. vincens, (V voti compos faffus , & tempus /iti opportunum fore 
fperans , &c. Ita explicandum ed ex leilione , & fententia Canteri, 
& Barnefii. Ante le^ebatur EV&e'r , & fic totus Incus viHetur hac le- 
gione explicandut: deprehenfus nutem fe ho ter e filium , tribuet cattffam 
Dee ; ir veniens hac, at tuo He diuturnieatc tempori! , può latuit fitius , 
illuni viridi caie volati, restaura efì illi daturut . Utranque leflionem, 
& explicationem in medium afferò, ut peritiore' indicene . Eqo vero 
nefeio , an apto exemplo confirmari poffit lìqnificatio , quam tribuit 
Barncfius formuliedicendi ycércr ctutw.Àou temput opportunum effe. Vi- 
deo poti ut ùfjrjM'&OA aliquando prò ei'jt'Huàai , tompenfare , & fic qua- 
drai in hunc locum ex nollra explicatione . Videant tamen , iterum 
dico, Peritiores Viri. 

Ver. 830. arse xf:r:T") Brod^us explicat, per tempus (V oeium . Ne- 
feio quo exemplo. Rcperio ràù •(fitei lignificare , deinde , tandem , 
quae fignificatio & ad hunc locum ed accoir.modata. 
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Nafcofamente.- da poiché s’ accorfe 

Ch’ eri infeconda, non amò coftui 

D’ efler limile a te, nè di foffrire i SS 

Pari forte alla tua; ma qualche ferva 

Prendendo al fianco, e feco egli di furto 

Giacendo, il figlio generò; di poi 

Lungi da fe mandato a qualche Delfo 

Lo diede ad allevar, ed e’ nel Tempio 160 

Del Nume, come confecrato a lui, 

Onde là fteffe feonofeiuto, fue 
Nudrito; come poi conobbe, eh’ era 
Crefciuto nella età di giovanezza, 

Te perfuafe, per cagion del tuo 16$ 

Sterile fiato, di venire a quello 
Oracolo d’ Apollo, or dunque il Nume 
Non dille il fallo già; coftui lo dille. 

Da lungo tempo a lui nutrendo il figlio. 

Quindi gl’ inganni fuoi tefie in sì fatta 
Guifa.- convinto, il proprio errore al Nume 
Attribuiranno: convincendo pol'cia , 

E volendo che a lui tale occafione 
GiovaUe, ha in mente di donare al figlio 
L’ impero del Paelè. il nuovo nome 175 
Di Ciotte che vuol dir, perchè nel Padre, 

Che giva, s incontrò, per gioco fue 
Soltanto infinto . oimè ! come mai Tempre 
Mi fon gli uomini in odio iniqui e rei. 

Che machinando cole ingiufte, poi 180 

Le inorpellan con frode! or io piuttofto 
Un amico vorrei femplice e rozzo , 

Ma buono, che non folle uno più accorto, 

Ma malvagio, alla fin di tutti quelli 

Danni T ettremo lòffrirai, che fia 185 

Ne’ 
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A ’uitTop , èu’ct&Sf/.insy , t'x $ àknt n/ìt 

rui/tuxòf, fi: ai» Stipi* SkbjÒtIw aynr . 

Airknr ùy Iw yàp od xxxaV, tì vap' SLyt/ic 
MllTf. ò: , Vibri/ iti, alw kiyatr uircudixp , 

E 7'pv.ix atxvc ‘ ù Si cit t6S' Iw vtxpòr , 

*1 ciir Puoktt vtv Xjlw òptyòwoi y xu (a» 

Ex r?Ju’fs «Tri cri <5'» yaurunùi/ <n Spi / , 

H* yàp £ip& kxJaOacy , ti cTtX?* mi , 

H' rpxppiày.ottn , coV x«7wxr«/« Tasi/, 

Kai xai^a, arg/T cai bù/atte/ ix xarav piìkdr 

Et j.«/) ji* ùfiiott : , TÌ-i'’ onrxAx-d firn . 

,, Ai/a'iy }«p iybp.it/ fi s ir ikbó/ioir riy& t 

„ I I* bàrepor Sù SjTyydr , « binpi/ . 

E’yci piìr ir coi <z owjvxvwùt biku , 

Kai cuupor&H/ «•«àf , iVhtiXvHÌ/ Sopì»: 

Oli iTeà-y Ót\i£« * £' rp9$H* SitmÓTeU! 

A'voSi: Stt/it/ Tt } ti p5>>©' tioopxr , 

„t EV >rép sj <xji< faXaiffix cùoyuvlw ?!/>«» 

» f n/ppf* ' gw J" «<4a Tsi/Tte } tkSLcifvr 

n 


840 


845 


850 



Ver. g J7 . Pi'patirtp' ) Vocat «anfr»;*, non ex eo , quod nullam ma- 
trem haberet , fed quod ed ignota , nulliufque pretti , acque ipfe 
proinde «,>5;. 

Ver. 838. £>«») H. Srephanus ex Vet. Cod. legit Sym , quod 
rrjjirfrjrM-e» ed . Non omnia qua; fune in codicibus femper probanda, 
ir «taini enitn 4 in illis inveniuntur. 

Ver. 84]. 1 ù» Aita» ) /Eoius Xulbi pater erat . Hinc dicit, aliquam 
ex neptibus Aioli debuifle in uxorem appetere. 

Ver. 84J. li' <tufnjj.xtui ) Inteilige Ih, quod prsrccdit , arò *01- 


» ■ 


Ver, 847. òfirut ) h. e. òféjHr ? ?;t» n digmim muliere. 

Ver. 852. ÒttkI^h ) OVa/^Mr, & ìxki fydau verbum cd Homero ufi- 
tatum prò dir per! {.idau pero . 

Ìbid. t :oJtie ~) h. e. repellere grate! volo domini! rneif , h. e. 
Creufit , Or Erecbthci generi to quod me aluerunr . Erat enim paidagogus 
Erechthci dacus . Sicut hoc loco dicit rpopnx premi a nutrir ationis ; i- 
ta legimus <L*e:iHx , irtrimx^ ner.recex ; prò deduzione ac/ti.ra; prò 
Imo Nuncio , aut indicio ali TUO uLojrrpx , dlxyyÌK:% ; prò eruditiom 
ìli xrryxy biioire'ixta ; prò r« invento «C»tk» • prò re vija 5 . ri rrx ‘ 
prò vita ferva ta ^udy/n* , o-ùrrpx , auriga*; prò medicina ir rrt'tx , Jc 
fic deinccps de rebus aliis . Hzc commemorai Barncfius . Apud quem 
prò pudici» lege indici t . 

Ìbid. J/OTÌTwt ) Brodzus explicat Delphii , puibufdam civibus . Ve- 
hementer fallitur. Sermo enim cd, ut explicuimus, de Crcuù , & E- 
recbthei genere . 

Ver. (si. 
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Ne’ Lari tuoi come fovran condotto 
Un, che non fa qual donna a lui fu madre, 
Che non è d’ alcun conto, e che già nacque 
Da qualche lchiava vile, error farebbe 
Semplice quello in ver, le un figlio nato I^o 
Da illulìre madre, col confenlo tuo, 

Dicendone cagion , perchè tu lei 
Sterile, avelfe nella tua Famiglia 
Collocato / e le ciò non men ti folle 
Stato acerbo, dovea prender defio 1 PS 

D’ aver d’ Eolo altre nozze . ora tu quindi 
Per tali cole dei far qualche imprela 
Degna di donna/ od un coltello prcfo 
O pur con qualche inganno, o con veleni 
Uccider tuo marito , e il figlio dei , 209 

Pria che a te venga da coflor la morte’ 

Poiché fe in quello neghittofa e tarda 

Sarai , ti converrà di quella vita 

Ufcirc; perocché fotto d* un tetto 

Tenendo nido due nemici , o 1’ uno 205 

Aver dee la fortuna avverfa, o 1’ altro. 


10 dunque voglio e a te recare aita , 

Ed uccidere infieme il figlio entrando 
Là nelle ftanzc, ove il convito ornai 
Apparecchia, ed a’ miei fovrani il premio 
D’ avermi infino a quella età nudrito 
Rendendo, e morir voglio, e quella luce 
Vivendo rimirar ’ poiché lòltanto 

11 nome a* Servi difonore e sfregio 
Reca/ ma in tutte 1’ altre cole fervo 
Alcuno , che fia prode e onelto , nulla 

E' 


210 


*15 

in- 


rtr. 855. ) Intellige , vcl $«'*« vel quiepiam fimite , h. e. 

volo . *ve! pjratus funi prò n & vivtre & mori. .... 

y„. 834. yif &«0 Vide qua diximus de fervo probis, & lau- 

dandis . 
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,, OùS'eì( xxxiay S'ùh©' , otk ibkòs fi . • 
Xa. K«)a! , p/x» <T i arava , cvufopày Stkto 

KurafKiii tIwÌ' , » Sxyùy , » ìfnr xxkùi . 


K/j*. il’ w ® f myàaeo ^ arir <Tt 

2xan«f àycr flirto iòvii • 

AnTàr tfTroXfi^-S&i ‘ 

T« >«/» iftWJW xcòh-iu in uoi " 

ri/>5f «ri/ òytòtx «piriti ‘ 

Où iróov liuày apiìórni yiyoyi ‘ 

2 Ttootjtau y oìxmr , ripiy.ru tradì tot , 

‘f’pàJ'ou L’ ìhirlS'a , à; S'totSi&eu 
Xpfifvtra y.rkàs ex iÌouvJìujj , 
iyà> Jot yóyai , 

2l^Ì4Ta TOXBf TOXl/X\flUT«f . 

A 'A' a <7p Aiàt Tokvarptr iì & , 

Kcù r!w «V ipoir trxotrikom Sta? , 

A lurrn t tróì pn TQjtrayióS'®' 

Tìórriar òx mr , 

OJxt <a xp'Jf-to kiy _& , »c riftcor 

Per. R59. li 5- \lu x à } Verfus funt a»«Tcuff-ro; . Scciim ipfa loquitur. 
fVr. 860. ab*»» ) Ob hiatum malit Barnelius lecere Jmtpf- 

>%r ; fed mihi religio elTet , ne ob rem minimam veterem leftioncm 
follicitarem . 

/iv. 868. Z/yòj-a )aast ) h. e. yù/uet ri follili , nuptias y Ipoili - 
nh , & filium , i;sm ex ip_/i> Apolline ptperit . 

ter. 870. A’xx’ »’ J to' », ait Brodarus , fitpervacaneum eli , fequitur 
enim panilo poli, »«fu . Videtnr hic ncfcitis Brodzus venufte nega- 
tìonem de re eadem Temei , & itcrum poni , ut magis , magiTque ne- 
Retur. Qujm dicendi formulam imitati funt edam Latini . Sic Plau» 
tus in Baccb. 4. 9. Ncque ego bovi orni tt am . Et perinde idem Comi- 
cus aliis in locis. Imo hoc Euripidis loco femper intelligitur arò net- 
te , h. e. Kow' e rlw , &c. »’ xiurei r' &c. & intelligitur, ■ , for- 

mula jurantis & negantis . 

(’er. 871. ritti tir' tu ri t , &c. } h. e. Palhdem , cujus templum erat 
in Arce , qua: in rupe fita apud Athenas erat . 

l'er. 872. -TgtTuttù'r vp 5 TgtTot Huvius Lybi* eli , qui ex Palude 
Tritonide nafcitur. Minerva vero Tritonia dicitur , vel quia ex hac 
Palude Neptunn nata, & deinde 2 Jove adoptata fuit ; vel quia, ut 
malunt alii , ad hanc paludem primum apparine, & hinc Triionie no- 
men accepit. Quare fallitur Dupnrtus , ut in euin annotat Barnelius, 
qui wirtttt àtxrrxr fequenti verfu legit . Non enim iterum per Mi- 
nervam jurat ; fed perlocum, in quo nata eli, vel 8c ex qno Tritoni* 
nomen accepit. 
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E inferior di coloro, i quali fono 
Nati liberi. Co. ed io, lovrana amata, 
Di coteRa lventura entrando tcco 
A parte, voglio o abbandonar la vita, 
O pure t giorni miei condur con gloria. 

Creu.O fpirto mio, eh’ ò in petto, 

Or come tacerò? 

E i giacimenti occulti 
Come farò paleft? 

Ma quale impedimento 
Or piu qucRo mi vieta? 

E qual ci abbiam propofto 
Contrailo di virtute ? 

E traditore noflro 
Non è il marito forfè? 

Della Famiglia mia 
Priva rimango già, 

E priva in un rimango 
Di figli, c le fperanze 
Mi lon di man cadute, 

E mentre ben dilporle 
Bramava, io non potei, 

Tacendo il giacimento, 

Tacendo il parto mio 
Di molto pianto degno . 

Ma, no per lo (Iellato 
Soglio del fommo Giove; 

E no per 1’ alma Dea , 

Che fu le patrie mie 
Rupi 1’ albergo tiene; 

E no, della Palude 
Acquofa di Tritone 
Pel fiero lido, or più 
Il giacimento mio 
Occulto non terrò, 

Onde fgravato e allerfo 
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h'irvn Ixuiin p-izor izzfiat . 

2«jS(n xópau <T axpóoitnr tuoi 1 
~i r jyà <T ÒA>« xetxolìiih&jflàv 
E’x t’ òràptiorut , i* r’ àiaràrxr , 
OùV eh’oS'ei^tu 

AixTpmr <tfoTÓTB( . 

ir <7Òf tV'7»p3o^JM flÌKXUr 
K»5aptxf trovar y té, t cr paù\on 
K i putrir ir ù.\-jyox ày» 

Masrc* Spimi àiayrtTue , 

5oi (loptfàr , al Astri* Taà , 

Il/isf atipàr ani «tra» . 

H 7 aSjc |t£3i XPi&ù yairar 
Mapuaipar , iJr' rie X3\cm 
Kpj/jse TtraKot pópsmr iSptvor , 
AVSi^rir Xfrjaarrauyn . 

Air/Sa V ìup-jcat xapvoii 
Xetpùr , rie àrrpu xoimi 


*75 


8So 


88j 


8?o 


K/tat*- 


t’er. 875. AVerrda/u/rj; ) Olim erat , inquit Barnefius, 
nullo fmfu . Quid , nullo ftnfu* Fallitur piane Criticus . Nani intulit 
in texcum AVsrn lofiAi ex Scaligero, cum jam à**r«ra/u«>4 idem lit 
ac ÙT:r.ixuit>i , AVcr/£u enim idem ac arnivr», ablno , ac fiat qui- 
dem ineuphora, quia illa, qua; abluta eli petìore , melius fe babet ; 
Non (ut igitur, cur Duporius legeret , vel , ut maluic 

Ramelius aulì urani * « . Jam vero armali verbum eli ab Homero u- 
furpaium Iliad. t. ver. A’AÀ* u2«tt vidimi avo /3,'ó'm» alicorni*' avi , 
fed aqua a’olutntti foniem fanguinolentam . [rem Plutarchus rfixit jt«- 
t: «< . De fìgniticationc verbi igitur , & de imegritate loci 
non eli dubitandum. Reliituendum eli ilaque lextui x riti 7 x*xi rq im- 
perite ablatum . 

Per. 877. v&*3 f hi\d.Jùr' ) Euripideum verbum erte puto, ita fafium, 
ut funt varo <(rX' v ’ 1 ranoi/SarKx\ln , & alia his ftmilia. Hoc loco li- 
gnificar deeepta . Illi enim, qui nulla confitta praebent, decipiunt. Sic 
ife deceptam queritur mulier, & a Diis, h. e. ab Apolline , te ab ho- 
niinibus h.c. a Xutho. lime ego nihil mutarem , quicquid dicat Bar- 
netius. Nam id patet ex iis , qua fequutuur . Dicit enim, fe dece- 
ptam ab Apolline . 

P'er. 881. /irmjAsyy* ) De his vide in totius Fabulae narratione. 

Ver. 885. K»;xr/» ) Puto hoc loco Poctam innuere morem Ruftico- 
rum, qui citharis ex cornu fadis in laudem Apollinis utcrcntur. 

('er. 8S7. x' v, V xoÀt%v i &c. ) F.tiam Viri comam olim nutriebant , 
& more prope puellarum compVr.ebant , ut animadvertit Servius in il- 
lud Virgilii, comaiot di moie \jpillot , ViJe alia apud Brodamm in 
hunc locum . 

i Vtr. 890. 
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II petto mio, più lieve 
Io fia .* le mie pupille 
Stillano pianto, e 1’ Alma 
Si duole per le infìdie 
Ond’ è {coffa e agitata 
E dalla umana gente, 

E dagli Dei immortali , 

Che moftrerò de* talami 
Ingrati traditori . 

O tu, che dolcemente 
Udire il fuono fai 
Della foave cetra , 

Col fuon di fette voci , 

E che nelle campagne 
Su corna inanimate 
Accompagnare lùole 
Gl’ inni lonori e vaghi 
Dell* alme Mufe, a te , 

O fielio di Latona 
Udir 1 alpro rimprovero 
In quefto dì farò . 

Mi se’ coll’ aurea chioma 
Venuto rilucendo, 

Allora quando in grembo 
Alle mie vefti giva 
De’ fior le crocee foglie 
Cogliendo , onde co’ fiori 
Variandole più bello 
Mollraffcro il fembiante; 

E tu, prefami {fretta 
Colle tue bianche mani 
Ne’ talami dell’ antro 
Mentr io gridava, o madre. 


*Vr. 890. A Dnportus malit lecere, £»$■«•/» . F. 
to. Exillinio enim intcliigi , x-pìt tì vel Zent , 
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Kpauyca/ f*’, oJ ftirs/J, ft aùìàaxv , 

0 t ìt òjxdLri'nx: 

A’/f( ù/ojS'dp , 

KJ'T£<<Tt yà-Z 1 -* Gpxojvy . 

Tur tu <T’ * S'ù-Lj& <roi 
Kupir , TO/ ££,(** (UtTpÒs , 

EtV 4 .V*/ /J«#a ok/ irà/ , 

IV* pii xiyitn Ui\ictr fithioif 
caV <TJr«/ 3 / . 
o; (io 1 , 0Ì1101 * £ /ai 
Tloa/j’ie «por «brìi Soirx 
Tleù; (in , i» iròf r>.i(io» . 

2 ù ^ ot-ibàtfa. xkà^Hs 
Tleuóiyxs (likvcur . 

OV ' oóy A xri< cui £ tu . 

O" V 5 -’ òutpàv xXitpois 
Ufòf ypvaivs vàxBf , £ 
r«i*« (liOJlipHS tipXS , pio 

Eie Ss cuòi «/ r.xp-jp.a . 

U xxxòs àlvxrvp , 

OV Tjil ( 48 / fili » yVUp&TOL 
XtxQir S ‘apoXctfiur , 

n«2<r’ 


8pS 


poo 


?05 


fir. 894. K;»/voì» ) Kj9«u>i*/ aù‘«» eli idem, ac aJJà» aùìàr, ut a- 
lia huiufinodi . Non erat igitur , cur Scaliger mutaret KpitryX nulla 
neceffit/ite . 

Ver. 898. TÒf teìna, /irjpìs ) h. e. quem ego meta matrir . 

Ver. 903. botra ") h. c. 0 -&i»at efea fadus . 

f'irr. 904. nùi fin 5 h. e. «’/uì . Ponitur enim ì/toì haud raro prò 
i/i» . 

Ver. 908. è/iiàr x\i;;e 7 ( ) h. e. voeem , feu or. nula edere fortirit , 
rii» rlatum c/i oracuìa pungere; quemadmodum de Plutone fcribit Lu- 
cianus, xerkifò&oi yìe $rcir nór na»T wrtt a;ynr rZr ùr-obxrc r.r , di» 
tit enim forti: u m effe Plutonem , ut mortuis imperarci . Hinc non 
placet quod eli in Bamefìana latina , fortiris , h. e. per foriti edis . 
Nane non invenio verbi (ignificationem ad hunc locum probe accottimo- 
datam. Vide italicam Interpretationem . 

Ver. 913. ,uuj>aCr* 5 Sic eli fcribendura cum Barncfio a rv/up&rff ; 
non ut malit Duportus ri/iipd. t«. 
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O madre già gridando , 

O Nume di ftar meco 
Giacendo vago , dentro 
Senza rollor gridavi 
Per compiere il desìo 
Dell’ alma Dea Ciprigna. 

Qijind’ io infelice in quella 
Luce ti metto un figlio, 

E per timor di mia 
Madre nell’ antro tuo 
Lo lafcio in abbandono , 

Là dove fu de’ tuoi 
Talami fventurati 
Me Iventurata reco 
Prendefli . ed ahi me lafla J 
Oime! eh’ ornai perìo 
In cibo degli augelli 
Rapito 1’ infelice 
Tuo figlio, e mio: tu intanto 
Colla tua cetra canti 
I dolci carmi tuoi . 

Olà, teco favello, 

O figlio di Latona, 

Che dellinato fei 
A porgere gli Oracoli 
Qui fopra ad aurei leggi , 

E fulla fede polla 
In mezzo della terra . 

Or nell’ orecchio udire 
Io ti farò mia voce : 

O tu malvagio e reo , 

Che se’ meco giaciuto, 

Ch’ a mio marito, fenza 
Averne avuto pria 
Da lui Tu benefizio. 

Un figlio da condurre 
T rag.' XVII. I 
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rioif’ i< oìx»f o!xt£(t< . 9'5 

O’ i' ìptòe ytrim <, &' aie y àpeaZiìs , 

Oìxro'tf f fì-H auhaS hs , oixeìtt 
’2.oràpyef.a patri l%«)kc%at . 

M iati a i Aà*.® , &' $ orprxf 

E ‘(.noi , tpolnxa orafi à0pixófietr . PIO 

£*»■•?« Xoy&uant aiur ikoy^éjaaio 
A urtò Piotai ai xaporcìf . 


Xo. Oliali, y.tya! Snaaupìt ®f àvolyrvriu 

K axir , jp’ cirri crac àr ixfiàkit PàxfV. 

Vi pi. CV Sùyartp , iroi aòr (Zhiirur iu-r iTkaueu pi$ 

FI pia uv ov , «!&> iT’ iyiróftlui yrtdunt ìptiis . 

K«xà/ yàp àpi 1 xàfA VTt^arrkir Qpiri , 

TìpvptrnSfy cùptt fi àlko aùr xóytor vvo . 

Oùr ' t x 0 a\ìaa, ì*/S or api? tornir xaxàr 

MtTii’b'Stf à&ur arnuàrtor xaxàe òPót. 93® 

Ti ftis ‘ lira \óy or Aflì'i* xarnyopàt ‘ 

IT olir 

Per. fi 6 . yirtmt ) h. e. ìt-yurty hoc loco . HaC quidem lìgnifica- 
tione apud Hefychium legitur prò gnato , feu {ìlio ; quanquam tamen 
»ar ipa. proprie fignificet , eodem docente Hefychio. 

Ih ii. à/uaSiji A (U*^»V pcrìnde hoc loco ufurpatur , ac apud Lati- 

no* ncfaus , ut Plautus fcripiit, in loiis ntfciis nefcit fpt {amai, **- 
•Siiti* il. Quarti vocis (ignificationem miror non animadvertiffc H. Ste- 
phanurn in Thefauro . 

Per. fi 9. a ùxxat ) Deloi infuta , in qua natus perhibetur Apollo, 
quem Latona pcperit inter laurum i palmam . Vide quz diximus a- 
lias . 

Per. 9 10. Olim corrupte legebatur tp-.inet. Vidit locum rc- 

{iituendum Brodaus. 

Per. 921. l't-Atrt ) Alii legunt t torci ai . Nihil mutem . 

Per. 923. Oimoi , &c. ) Verfus funt ìttafSixei r/pÀrm a. 

Per. 924. Kx«ir ) Formula hrrc dicendi d-v<ru»2Ì< *a*ir in prover- 
bium abtit, ut eft apud Erafmum Thef/rrrus malmum . 

Per. 915. U T 3 !yaT/ì ) Prius -n» « dcfiderabatur . Vidit perfpeftc 
Cantcrus -ni elTe addendum, ita requirente metro, & ita cdidit Can- 
terum fecutus Barnefìus . Eodem enim & infra legitur , verf. 942. ir 
yhùyaTfp . 

Per. 927. ùwrZxtTKù* h. e. ìyù ùrt^rtrrxvr, & deinde fequitur W 
fa accufandi cafus . Harc aaàmX'r infolens dicitur, ufrtata etiam Lati- 
ni* & precipue Plauto, ut leg» poreft in MantriTa Lettici Critici Pa- 
re! . Exempla etiam alia ejufdcmmodi non defunt & in Poeta hoc no- 
lìro . 

Per. 931. r'.ra kìyrr ) Scaliger, ut erat vir multiplici eruditione or- 

na- 
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Nel patrio albergo doni .* 

E intanto il figlio mio 
E tuo già fconofciuco 

Peri dagli avoltoi 3*5 

In cibo divorato, 

Perdute quelle falce, 

Onde la propria madre 
Lo in voi !è . Deio t’odia, 

E i rami dell’ Alloro 33° 

PrclTo alla Palma, eh’ alia 
La delicata chioma. 

Dove Latona in luce 
Ti poi'e con infigne 

E venerando parto, 335 

Colle tue man divine 
Strignendo Tu 1’ alloro. 

Co. Oimè, eh’ ampia vorago ornai di danni, 

E di fventure s’ apre, onde dagli occhi 

Ognun trarebbe il pianto ! Vecth. o figlia mia, 340 

Non mi pollo faziar mirando il tuo 

Volto , e ion fuori del mio chiaro ienno j 

Poiché de’ nofiri danni una procella 

Or luperata col penfier, da poppa 

Un altro flutto mi s’ incalza contro 345 

Per le parole tue , con cui già fparfe 

Dalla tua bocca dai prelenti danni 

Sei pattata a narrar maniere acerbe 

D’ altre f'ciagure. cofa dici? Apollo 

Per qual ragione accufi? e quale figlio 350 

I z Di- 


rutus, de plur;Hn«t fcripfit nimis eonfi.ìrnter baudraro. Mutat pterun- 
que nulla nccellùate. Perinde hoc loco legit, d J’ cuci fatis 

appofite ftct Tir* h. e. feu rptar. 
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Ylo'ioy tixhi' fpc rùlat • ri Sùrty roKiO" 
Ottptrìr QÌKir iróp(3d/(i * àvthSi (tot raKir . 

K pi. A ia^uvoptoj (tir <r , d yipor , Xe''« <T ò(iac . 
rif*. fìv auf iridar y óìlct ytrrai ai tpixots . 

K/3». AV.ai aoiriw * o ! dee K«x/>oxi'cer rtrpx : , 

Tipiafitppot àrrpìr , <5c Meexpcèf xixKti&xoutr • 
TT/je. Oi<T’ , *j>£ee riaroV eéJuoB , £' (lauti rtXctc . 
Kfs. EVtoÙ'J’ ccyàrtt S'avòr rtym-is'UiJtt . 

Tifi. T iV j aie àmarry i'ctxpuà (zìi nls erta hoyou , 
Kfe. $o'i0y a unii 4-’ ixstra lù'hnoy yàpioy . 
n r ,. a Sùyanpy cip hi caùd’, «j-' nStópzha iyei j 
KpL Oùx oli' • ùy n'ìfi S’’ (ì b-iyac , talituey £y , 

n P «. n ócror xpupaiay hùix ìreiti xàbpce • 

Kp». Fht hi , « rui croi feti epa CMualyat xmxsé . 
XI/:*. K«7"’ ^,'iXXé-4.«f xif A’toAwj '©* yctfzuc • 

K/=«. E’ Vfxox * cèrayjx* rcùiT ìui xvJn» , j-j/wr . 

ri/ 6 . n * ’ ■or Xo^4/« 0 y *) (wn pto^dùc mi « " 

Kpt. MoV» xatr ixrpor y ùirtp {fc&Slw yaczznc . 

Tipi. O' vtù: 1 i ri Vir , f ree ov (znxir ils òr tuo • 
K/l. TiSwrxt»', <J 5wp<n/ ixTtSfif . 

n,-«. t* ■Sri/x’j A ’riAuy <T ó xxxìs aftV tìpxtair ■ 


935 


940 


945 


950 


K/>i. 


Ter. 9j 1. vòxiot ) Ita ad hac Barnrfius , quan.yixm in ultimo loco 
Tribrachi!! flabit fatis bene , mendum hic fufpicor , necenim in urbe ex. 
po'ìtut era t infarti , nee exponi putandul ; quare fi;! pet prò rutti mal . 
/em i/o le pi . Ita citatus Crilicus, qui tallitur primum , quia tribra- 
chu» in fine jambici quinam ferri potei! ? Deinde , quia fufpicatur, 
hic mendum elle, quod ed nullum . Nam fenex , qui nihil pnurea 
fciehat, urbem commemorar . Item ad tca» intelliguntur referri tc 
rptirrcut. Nihil i«itur eli mutandum , & le^endum tantummodo ri. 
Ari;, ft ut fit jambus , fiat ufitata auuitrtne duarum fytlabarum , ut 
apud Homerum yfjaiu xrx , & c. Porro, fi quiepiam ertèt mutandum, 
non Cr/fst Ic^ercm ; fed pntius, fervato aliqun veteris letìionis vedi- 
gio, quod bell* imitaretur illud Homeri Iliad. ver. 87. Ka*!» 

rxcutu ir Xifitatrt fi hot S-aA»; &c. ebarum ecrmcn , h. e. dilcHum fi. 
lium . 

l'ex. 935. nu3i./a ") Sic dicitur, quia aves edendo , venter velutì 
fepulcrum ed. Sic Sophocles, rp&it ■m.fiHxir , h. e. xort canibut, 
qui funt vcluti pollinrtores , eum fepelifndo in ventre, edendo- 
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Dici d’ avere partorito? e in quale 
Luogo della città d’ averlo pollo 
Cibo prato alle fiere? un’ altra volta 

U 

A dirmelo ritorna . Crcu. io lento, o Vecchio, 
RofTor di te* pure dirò. Vtccb. che in fatto 355 

10 lo con petto generalo a parte 
Entrare de’ cordogli , e degli affanni 

Cogli amici. Crett. ora dunque alcolta : fono 
Di Cecrope le rupi , ov’ è lo fpeco 
Verlb Borea, che noi chiamiamo Macre , 360 

A te conte? Veccb. ni’ è già palefe, dove 
Giace il l'empio di Pane, e 1 ’ are prelfo. 

Creu. Ivi dovemmo foflcnere un afpro 

Cimento. Veccb. quale? come al favellare, 

Che fai, m’ avviene di Igorgare il pianto! 36 
Creu. Io con Apollo fventurate nozze 

Celebrai contro mio volere. Veccb. o figlia 
Quelle le cofe forfè erano, eh’ io 
Sentite avea? Creu. non fo; le il ver favelli. 
Confetteremo il ver noi pure . Veccb. quando 370 
Tu fofpiravi per 1 ’ occulto morbo. 

GmEra già quello il mal, che chiaro or io 
Ti confettò. Veccb. ma poi, come cclafti 
Quelle nozze d’ Apollo? Creu. in luce poli 

11 parto: foffri , o Vecchio, udendo ornai 375 
Si fatte colè. Veccb. dove? e chi ti fue 
Levatrice? o ciò tu facefli fola? 

Creu. Sola nell’ antro, ove col Nume giacqui. 

Veccb. JLà il fanciullo ov’ è, perchè tu priva 

Non retti più di figli? Creu. è morto, 0 Vec- 
chio, 380 

Dato in preda alle fiere . Veccb. è morto ? e 
Apollo 

In ciò infingardo non ti porfe alcuna 

I 3 Ai- 
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K pi. 

Tip*. 
K pi. 
Tip,. 
Kpi. 
Tip,. 
K pi. 
Tip,. 

Kpt. 

Il pu 
K pi. 
Tip,. 
K pi. 
Tip,. 
K pi. 

Tir,. 

K pi. 
Tip,. 
Kpi. 
Tip,. 
K pi. 
Tip,. 


OÙX lìpXtP • ctl'tf T tV TÓpiOlC TOii ÀUrtU a 
Tir yàp ri, ^fyiitxtr • » yàp T» eri y , . 

H urir t, òpprìi cmapyat da avnc ariarXoit . 

Ou'j'i \ujj))T» aoi aie ixiant rt/.tu ‘ 

Ai fypipopcti y , , è' tu XxrSarHt pioto,. 

Kai -riàr ir àtrpy orali’* aò , Kirdt trine * 

ITaòr T* otxrpà oroXK* oóu«r& ixfoaXSa' lori,. 
4>fù . iKiipin, at) or X ptur • o fi ©tir fià&o, aiSt, . 
Li Taila >’ fiftr ^fìpai txrutotoù piot . 

Matràf f tdxo,r , » 'Sfòt àyxicKeu t artoH, * 

EW«ù'&’ 1/ ùx d , , «Tik' ioraayjt ,pii . 

5oì f l> 77 <f 3 -ut ìx.S*\ù, rixtot ' 

QV TOf 5t»i> addito* ai, y cuòri yóeo , . 

Otuoi * i ìòpiut a co, cXpO' di yupià^irai . 

Ti xpaTa xpvf.*e , iJ ytpo, ì S’axpjppoàe ’ 

2t , è' or*rip* aò, Svouyùtotte ùaopù v. 

Tee ■Si'flTà ooimit’ Hit i, ravrù pi,, et. 

Mi yuL ir oìx tu, , Svyartp , àtrtydpitS* . 

Ti }ap pit ypù £p*r~ àoroQc* ai Sutv’/H, . 

Tòt ttfùmt «S tx ila aro* a' anrooitu Sii , . 

Kai era» 77» xpcloru Stuoie ù>, ór; pi' patito * 
riiptaptf 7 k atpit* Ao'is XpnoiÌQ/c* . 


955 


pò o 


9 6 i 


970 


Kpt. 


fVr. otj. «è* J‘5 Olim corrupte legebatur ai!»! «» lino*. Brod.rut 
àiìr< redimii. Cur vero Barncfius , qui Brodaeum certe vidit , quia 
rum tape citar, mutaverit ùh> nefeio. A‘i Jo< eft gignendi cafus vo- 
cis ait Orca* , & prarterea fervat magi* veftigia veteris ietVionis out?«, 
& fecundo loco (lare poteft tribrachus, hoc modo , Oli* iilo, 

it H’iok y nec opus eli tù J*. 

('et. 955- antryitùrit’Trf ) Creufa de fe loquitur mafculo genere, 
Qiiod haud raro fit , ut odendimus alias. 

I et. mso. Ttò ) tv più hoc loco , quod attinet ad metrum , redun- 
dat. Porro rv^utt y h. e, fwi** Tniutt . 

l’cr. olj. E'»t/ì' v ' ir’, ftc. 5 B'odzus C’tpl • cat , uhi ee fi connina 
tiuHui effet . Quid his libi ve I it Crii iene, non fati? intelliqo . Ego et- 
plicem , itlic y uhi cuoi non effet , injulin &'c. h. e. in ter mtos ulnai , 
intct pujt cuoi non effet , fed paiiui exooìiut iniquo ptttitb.otur a me . 

P'er. aji. AVapua ni lu>v%Hr ") Infelicn.tt , feu qui infelix efl Coni- 
Uà care! . 

t'er. 97 }. Stori t Ut ) Pro -?rrTii «■ro , mafctllum tenus prò femini. 
no, ut f.ipra aJmonuimus. Sriy-rèt poted ttiain dici $*vi, T.« attice, 
ut paullo poi! iàxi( . Hujus rei nefeii foita:fe fcriptorcs in ediiioni. 
bus feripfere ut’ prò ùt . 
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Aita? Creu. non mi diede aita, e giufo 
Colà ne’ Regni bui s alleva il figlio. 

Veccb. Ma chi fu, che lo poi'e in abbandono? 385 
Non granfatto tu già . Creu. noi , sì , di notte 
Involgendo! tra panni . Vcccb. e teco alcuno 
Confa pe voi non è , eh’ ermo lafciatti 
E abbandonato il figlio? Creu. il calo folo 
E P atto di celarlo. Veccb. e come avelli gpo 
Cor di lafciar nell’ antro il proprio figlio? 

Creu. Come? con molte mie parole elprefle 
Con modo di pietà tutto ripieno. 

Veccb. Ed oh ! tuo ferreo cor pel fatto audace ! 

Ma più ferreo di te, più crudo il Nume. 395 
Creu. Se tu avelli veduto il fanciulletto 

A porgermi la man . Veccb. forfè cercando 
Le poppe, o tra le braccia onde venirci? 

Creu. Per gir dov’ egli non eflendo, ingiufle 

Cofe da me lofiria. Veccb. perchè ti venne 4C0 
Nella mente il penfier d’ efporre il figlio? 

Creu. Perchè fperava , che doveffe il Nume 

Salvare il proprio figlio. Veccb. oirnè , tra quali 
Procelle giace perturbata e feoffa 
Della famiglia tua la illuflre forte! 405 

Creu. Perchè coperto il capo, o Vecchio, fpargi 
Rivi di pianto? Veccb. te veggendo c tuo 
Padre cotanto dal dettino avverfo 
Oppreflì . Creu. tali fon le umane cofe , 

Cola alcuna non dura ognor la fletta . 410 

Veccb. Ora, figlia, non più dietro a lamenti 

Andiamo. Creu. cola dunque oprar degg’ io? 
Perocché la fventura osmi confitìlio 
Toghe. Veccb. vendetta fa prima del Nume, 

Che la ingiuria ti feo. Creu. ma come elfendo 41 J 
Mortale luperar potrò gli Dei 
Più potenti ? Veccb. d’ Apollo al venerando 
Tempio metti tu foco . Creu. al cor mi fento 

I 4 Ti- 
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Y.f.i. At’iTjixa • S J'uù tDipiiray iilm ÌX U • 

H/se. T« iTauacà ruL rv\puiaov , «/'<?>« croV x<mrùy . 
Kpt. A ìiófità otw «tè’ , tmx iàhòc hi. 

Tlp-f. Nitól iT’ àfìi T<Ù1'« «TOX «TÌ COI ‘TTiplwÓm . 
Kpt. Tlùs • « j.aì/5 a» S'uuatòy , tur SeAoipti y ir. 
Ufi. ’S.iQitQÓpvt cìf òvxiffxa òtrioreu . 

K pi. ^Ttiyotpi ir * «Jlà tb yttirtTaj. toì' t ■ 
npe. l'ffcuffiy ir trxh/jtùmy 5 Soiitjè fiXtrc . 

Kp«. E 'viatptor ò q>i »& , 5 9» J'àxor cèderte . 

Fl/Jf. O'iun * x*xi£V j pipi fft) »>«ù fiàk&t m. 

Kpt. K<Ù fthi i ~/Jo y 1 S'okix, $ fpcK’i/SPtt. 

Ilpt. A’ptpiìr ir «iu toì/'J’’ vtrnpirtif ìyv . 

K pi. A’xbi ooltim * ofàa ynytcfi pj.iyhu ’ 

17/18. OltT , &ò «Jx/^p* r ly cerne im<rxr Seoìcj 
K pi. EVraù9« Topycy irtxt T», Ì“«X9X Ttptts . 
Tipi. H* traii nx cu/7 //t aópipictyoy , ■5«®r vowj 
Kpt. Noi • xai nr ixrar 1 } Ai tir n«A«f Sta . 
Tlpe. Ha ìoV m (tappa tyiscrar àyopxe ‘ 

K pi. (òùpatK ixiS'yu t ®t£t/?o\oi» ónrKurfitroy . 

Tlpt. A V tà' i ftvd®' , or xkixo 9ra\oi‘ 


$75 


980 


p8s 


990 


Kp/. 


Per. 975. «Ji» D A "'£//, & reperitur fcriptum . Inepte igitur 

Duportus hic legic àJ 3 i^ prò £lAv, quia jan/bus retinendus eft , cum 
apie rctineri potcft . 

I'cr. 97 6. ruS 5 Alii malunt Iegere ri » , enclicicum prò »ù igitur. 

{Ter. 979. h >«p fie luu/m») In aliìs editionibus, pnrter Aldimm, 
corrupte hic verfus legebatur , h. e. « Zuuortvr, tic. Hinc verfus fuis 
numeri; non conltabac. In Aldina erat jam , ut edidimus , ex qua, 
vel fuaptc conjeclura Barnefius perinde legit. Scaliger , qui confuevit 
mutare, malit Iegere, itrìroipu’ irur ; « S»»utoi, tic. Duportus fa*a- 
•ni» flit, item non reftituta probe metri ratione. 

i'cr. 983. E '-riattici ) h. c. res nimis prieftans , & fa£lu difficili;. 
Satellites autem mei, qui me comitantur, quippe qui fervi funt, mi- 
nus valent . 

I'cr. 984. tiw ) Alii legunt ai ri» , ut fupra, ut fìt «iditieum . 

I'cr. 987. ytyitì hs-x^» ) Pugnom gigantum , qui e terra nati 
funt. 

I'cr. 988. piypa Urbs erat Thraciar, quc deinde vocata fuit Pai- 
Iene, ubi fabulantur Veteres, Gigantes Diis bellum intulifle. 

I'cr. 991. n*v.«, ) Alii narrant Medufam a Perfeo interteflam fuif- 
fe j Poeta noffer dicit a Palladc, quia fortalfe nonnifi ausilio Pai lad 
Petfeus id operis patravit. Sic /Egida alii clypcuni fuifle dicunt , & 
hic Nofier tìiipata. 

I'cr. 993. ùmirfiint ") Ita belle fi ad -P referatur ; fin vero 

ad * xpaw Iegi debtt ùxKiafiirtw , ut legit Scaliger. 
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Timore, ed ho a baftanza ornai di danni. 

Vecch. Prendi core d’ oprar adunque colè, 420 

Che pofiìbili fono, uccidi tuo 
Marito. Cren, ferbo riverenza ancora 
A* talami d’ allor che fenfi onefli 
Nudriva. Veccb. or dunque il figlio almeno uccidi. 
Che novd fi feoprio, già tuo nemico. 425 
Creu, Come ? poiché fe ciò poflibil foffe, 

0 quanto il bramerei ! Veccb. colle tue Guardie 
Armigere, da te difpofte armate 

A tale imprefa . Cren, andrò ; ma dove queflo 
Faraili? Veccb. in quelle l'acre llanze , dove 430 
Tratta a convito i proprj amici. Creu. è troppo 
Segnalato lo feempio, e le mie Guardie 
Sono di forze inferme. Veccb. oimè, difpregi 

1 miei configli ? fu , ritrova ornai 

Qualche configlio tu. Creu. ben io rivolgo 435 
In mente cofe allute , e eh’ aver ponno 
Effetto . Veccb. ed io farò di quelle , e quelle 
Minillro. Creu. or dunque afcolta: hai tu contezza 
Della guerra , che fer color , che nati 
Son della Terra? Veccb. fo.- quella, che fero 440 
I Giganti co’ Numi i» Fiegra. Creu. dove 
La Terra pofe la Gorgone, orrendo 
Mollro, alla luce. Veccb. per compagna forfè 
Degli altri figli fuoi nell’ afpra guerra, 

De’ Numi per infulto e danno ì Creu. appunto: 445 
E Pallade la Dea figlia di Giove 
La uccil'e. Veccb. che figura orrida avea 
Nelle lèmbianze ? Cren, la corazza armata 
Di vipere portava intorno avvinta. 

V eccb. Quella favola forfè è quella, eh’ io 450 

Un tempo udii? Creu. che fopra il petto tiene 

La 
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Kpt. Tcu»'ti/< <JVp©" ir/ r t/iw/f t£<w . 

IV HV Aìylì' òrsfià^am , ria«.«r©' coxiù ■ 

Kp«. T 5d' (V^w ó'/iua , v'S)» or’ j?X$ìi' «< -V^ . 

Tipi. Ti <!<;:« , SJ>«Tip , raro ffoìf t^pus • 

Kpt . E’ei^ioVio/ 0?^’; à <nV a pttdiHf , > epv ‘ 

rips. OV 'i'pvir» ùu.ùp ttfiyaror (ftytJtiv.t yii * IOOO 

Kpi. T«rf> ifóJWi rij&uc ov’tt rtoyóiy . . . . . 

FI/is. Ti x p, \ ua «‘ ^ E ^ 3 <’ }=V •» wmpiptK iv& . 

Kpi. Aio.'aV reeKay/ait <ùurtr& Tcpytii cJto . 
n,;e. ìyiiT à> wa «pòi à.-Sps ir» pt’cni' J * 

Kps. TaV [tip Saveiaiptor , 73/ J* àv.irpipiv eia ut , 1005 

TT/ag. EV Tj? Xsf 5 « 4 « { «icpì arcuai veipixi©' j 
Kpi. Xp'JJìiat S'fCfiÙ (’ 0 0, P i.t'fMT 1,1/» T«Tg< . 
n fi. K ri;'a <Ti xarvai'oVr©' , h< t’ eèplxem ’ 

Kpt. Noi" x«t! Kttr.nrro y a oro ’}•» pepa». 

Fl/jg. ria».' 2 r xixpxvrcu «T/vp!/ -Si*» j 1010 

K pi. KoiXwf /uéV Sri f p\t 0 ìs àvira^tv piva. 

Vi. Ti t^Ti Xpùd* ■ S'uóxew ix.pipn riva • 

Kpt. NaVaf cbreipyH , $ rpipà: tyjn (Zia. 

Tip,. O’ t'd.TIp®' <T’ à'-p^pi oc òv Ktybtt , Tt J’p?’ 

Kp«. 

PV. 999. » IT V ev «f’O'H- } h. e. fi ijluc ignorai , 9K1W tfi , <;«oJ 
eognofcero pojjùì Sunt qui legunt pu'XM 1, nefcio qua apponi» figmtica- 
lionc . 

P'ir. 1001. v«; -n, &c. ) !n hunc locum hsrc annotat Bar- 

nefius, Credo i fcribendum ui àh- } ti vcor$ipt 4 V ino . Sed& w 77- 
cptiut fifU» *T!t , in latina ver/ione cxp! itavi , ut Gt a*;>is ***>«< > I 

iq Bpaìivt Tfoopipnt ftt nò ut oc* J £,-/ /a iè “ jl > * ” t 51 * 

/a r> T.-oirJjxà* . H*c citatus Criticus , cujus nec mutaram lefiionrin 
proSandam cenfeo, nec explicatiooem . Admoilum tacilis & apposita 
mihi videtur explicatio, fi nihil nvatetur fic locum conìtrucndo , i;s - 
>*; .Vr? |*»A>or -n , h. e. ««Per/ fermonem , qui atliiurus cft 
quicpiam magni. tì< » & 7ij ut apud Latino! alianti , & aligoid d e- 
notat quicpiam pra:flans, ut vidimus fupra . Brodacus ju/aXon cxplicat 
firium , tardum , ma jn» ponderi ! . 

iVtitu ^ Uliima in iVx«" producitur . Quod anima.lvertendum eli 
cum Barnefio ob metrum . 

/ 4 /rf. i‘x5»t’ ìi 5 Olim corrupte legebatur , •x ,,T ’ *’• H- Stcphanus 
puiavit apte refiitui polTe t r'i'x ùr . At fatis probe concinnatus^non 
videtur locus. Scaliger , & deinde Barnefius Icgerunt i<ptT prò "\et~ 

■te. Scd quorfum haec vox in duali fi J/wjùt prius dicitur^? itaque e- 

go, cum jam nondum fit in veteri legione, prò ìXoit a» malim le- . 

"gere inermi , facile m : in r, & rt r in i mutatis , copulati! VOCI- 

bui, quae crant male diiiociaut. 

’ n y*f. ioti. 
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La pelle di colici Pallade, è fama. 

Veccb. Le velie della Dea , eh’ Egide fuole 

Chiamarfi ? Crea, quando andò Palla alla guerra 
Degli Dei, riportò cotello nome. 455 

Veccb. M a ciò, che danno , o figlia, a’ tuoi nemici 
Apporterà? Creu. notizia hai d’ Erittonio, 

O colà v’ è che fiati nota, o Vecchio? 

Veccb. Colui , che il primo de’ voftri avi in luce 

Pofe la Terra. Creu. ad elio, eflendo appena 460 

Nato , Pallade diè Veccb. colà ? eh’ or movi 

Un favellar, che fia di gran momento. 

Creu. Due gocciole di fangue uicito lore 

Dalla Gorgone . Veccb. e che virtude han effe 
Per la natura umana ?Crcu. una, che uccide, 465 
E l’ altra, che rilana. Veccb. e in che le appele 
Al corpo del fanciul? Creu. in auree fafcej 
Ed egli poi le diede al padre mio . 

Veccb. E coflui morto, 1 ’ una e 1 ’ altra goccia 

Pervenne in tua balia? Creu. di fatto, ed io 470 
La velenofa nella palma tengo 
Della man. Veccb. come dunque il doppio dono 
Si mefee della Dea ? Creu. quel già, che ulcio 
Della ferita della cava vena. 

Veccb. che di quello vi fervitc? e quale 475 
Virtude in le contien ? Creu. rilàna i mali 
E al viver porge nutrimento. Veccb. e 1 ’ altra 
Goccia, che dici, che virtude ferba? 

Creu. 


Ver. 1011. Ka/v» fxìt, tee. ) Barncfius malit legere aouj. , h. e. « 
finijìra vena , qua fi duarum giutularum altera ex finìftra , a'trra ex 
denterà vena emanaveric . At quid nccefle e fi itluc comniinifci ? Suffi- 
cit , ut inlelligamus alteram alterum tuiife . Qiu- 

re nihil eft mutandutn . Prxcerea Barnefius òtte intelligit , 

legitque < pii « , cum recìius fit legi $iro< , h. e. / angui s , tm e tr.le 
manavit . Nam tmiatyuèe nimis Inage rtpetitur, b. c. a vcrlu 1003. 
t hoc loco legit aiam Cauicrus. 
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K pi. K Ti't/H $ paxòrrur /oc ùr •Pp Topyómr . IOI5 

X\pi. Eie ir <T f xpaSirj aulir ì\òp drpopdi ‘ 

K ri. X . K ar.y yàp ìòkor ù cupiuiyrjTau . 

Tipi, fi’ fikmni fai , fior ì'/tti , Star eri , Th . 

K pi. Tir’/ Sartina ftài' cù <f' 6 minor la» . 

Tipi, n» • <!• <ii Sparai ■ còr kiytir , <iD\pi?r <T ìtxór , 1020 

Kpe. EV Tcùf A vó/^cuf , Sani ÙTxr ràa'.r ptikn , 
rv Oùx £/ 10 F' tifai" t cy j-òjo ràuòr ■J.tyeil . 

Xpi. Fiate «p ,* Jf di'ti Tèi’, 0 x?u do ipxtr 
Tipi. 2 ù fàiS'a ió'tii Siokiaat, xd f/ir xnrat . 

Kpi. O’pSài" ^Sortir yàp tpam fruir puoi rtxron . 1 02 $ 

n,.. AuVi yuo cwTvr xrèr , »V ccpvtio'y ei'#f • 

Kps. n po\à*U[itu yir T# ynirtf T»t à Sor»! . 

Tipi. Kaì eroe ^-8 kàam fiorir , a tri crdCJ'fi kaSdr . 

Xpi. Olà' ir ò Spio or ' ytipii ifc t’t-t i 1 kafcùr 

Xpiaau A'Sàrae , TOìTi fukaiòr ópyaror , 10^0 

E'\vi)^ , ir iiu 7 r fiaSi/rà XaSpa fimi , 
ùkdfvarr Smr Xijyam , £ awiT'cèf ■Swi» 

MtAstm hdtfctr , t» ftfkon ìytor réSt, 

Ka 3 *t fiakdr di fùjMX r narijt . 

l'T la 


Vtt. 1014. O’ Wlrtpcf }' ùgrSf*tt 5 Formula tft dieendi apud Gr*- 
(os, ut 0 5 *** àgiè/ui' , & id genus alia, in quibus àgrS/aéf redun- 
dare videtur. Brodsus murai, nefcio cur legens ippoSfi» t • Si quic- 
piam elice mutandum, legerem àgrSix òr, ut dicit Plato, rouoQvxaxx t 
»enjVa£ou àgtSfxìr TCÀancrm *3 firn , h. e. **t «£< Jptir, vel HI *- 
giS.uir . 

Per. loirf. 7 r 5 KpaSirr tuòni } Alias Iegcbatur xpaSir tturtòr . Vi-* 
dit locum reltituendum Cantcrus . Prima in ».,*j 5 *'*r' producitur, qui» 
vcrba , qux definunt in fan fut. «Vu producunt, & aor. Scaliger Ic- 
gebat r>a prò ir , nulla necdfìtate , quia df ir xifàii in unum mifcttr 
formula eli dicendi fati s degan; . 

fer. loia, miai* h. e. m ìuìr Ceu*at/u*, meni» confilium. 

P<r. loij. cto re w fax/ } to ftfji Encliticum hoc loco e(Tc debet, ut fit 
ìambus fecundo loco . Sic <7 hi' prò *t m»c, deinde juvat legete ut quar- 
to fìt item jambus potius, quain aiupdlus, quamvis & hic Ilare poi* 
fit. 

fVr. 1029. ipxrcr ) Sparar prò fpùrm Attica locutio ed , qua Mo- 
ller alibi, & Aridophanes ed ulus iifdem hifee verbi;, oidi tir 0 c pi- 
an ; 

f'er. iojo. \i'rvu A' 3 -x»*? ) Aureum poculum Palladi!. Vafa , que 
ex auro erant confeda ra . , vel yfuo-iStf vocabantur . Pallaidis 

autem hic dicitur, vel quia, ut animadvertit Brodzus , quicquid crac 
belle k adabre fadum Palladi, aut Vulcano tribuebatur ; vel ut pla- 
cet Barnelio, quia a Pallide hoc poculum Erichthonio crat datum. 
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Cren. Uccide, effendo deile fiere ferpi 

Gorgoni un toico. Veccb. tratto infieme porti 480 
Cotello fangue velenofo? Cren, fcevro y 
Poiché non fi frammitchia il buon colore . 

Veccb. O molto amata figlia, hai tutto quello, 

Che ti fa d’ uopo. Cren, morirà con quello 
Il figlio, e f uccilòr tu ne farai. 485 

Veccb. Dove? e che cofa oprando? a te appartiene 
Il dirmelo, ed a me porlo ad effetto. 

Cren. In Atene, allorché verrà nel mio 

Soggiorno. Veccb. in guifa faggia or ciò non hai 
Detto, e tu quindi il mio configlio fpregi . 490 

Cren. Come dunque? lofpetti or forfè quello, 

Che a me non meno venne in mente . Veccb. 
il figlio 

Da te fi crederà tolto di vita , 

Se bene uccilo non 1 ’ avrai. Cren, favelli 
Saggiamente,* poiché tale è la fama, 495 
Che invidian le madrigne i lor figliaflri . 

Veccb. Uccidilo qui dunque , onde lo feempio 

Negar tu poffa. Cren, in quella guifa ancora 
M’ anticipo il piacer col farlo prima . 

Veccb. E terrai quindi occulto a tuo marito 500 
Ciò , che tu di celar adopri . Cren, or dunque 
Sai cofa, che far dei? dalla mia mano 
Prefo quello di Palla antico vafo, 

Aureo lavoro della Diva, vanne 

Ove il marito, di nafeofo a noi, 505 

Fa il facrifizio , e come avran compiuto 

Di cenare, o vorranno i libamenti 

A’ Numi confecrar, cflò tenendo 

Sotto alle vefli , giù mettilo dentro 

Nel bicchier del Garzon ; ad effo foto 510 
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l'd'iee < 57 , flit jàp Trial, yco°Ì 7 cts Tròia* 

T» T-yT ini* fiilìiovm it: S’òfjisev . 

KirT ip Keuuo -' , hroS’ ì'iToU 

K\«/à( A'zlwti • xotTvKS'sìr <T aura (i/sr« . 
riyi. 2ù (ti* roto «oa» cpci'fYs'Z [tiiif crdiTa. 

H [liti y , sV jè TS 7 aj f<E5‘ , ìxTOVHaOUtV . 

A'y io ytfituì Taf , natiti yita 

h'pyom , xh a» ypórp Tapiri voi . 

ÌL'yZpìr <T' «V ór-Tp* rrì^s J'faoj/JT [tirai , 

Ket< CrVjXpÓttLi , 5; £T(/0! 'cÙi« S'ÓfJlM* . 

,, I io <T divi fina* , dirjyìtn [ti * , jc«A ir 

,, X «cejcr * orar <J 7 Toktuitis ìpxJa* Kar.ùl 

„ OìAì; 71 £ , #f«f ÌUTOÌIÒ* XjHTOLl *i[l& . 

Xs. E ini la SùyttTip Aà-uapr ®" , « 7 /j 

NoxTiTrjAw/ f^OiT«r àraaiwf , 

Kcù g*s >7 , òS'coao* 

AjSjavòrrcor xpanipcot crXy- 
ptà.’tceT , ip oiai Tri ut et 
llÓTtia Torti ipià , 

X-Stor/cec To/jj'BC X/a- 

f4(J- 

fV. 103 J. OT >*r **r/ 5 Ante legebatur /»/' tJji, !t deerat fylìa- 
ba inter pi Ac ria-/. Hìnc Scaliger legendum puuvit pii} tJj-i, Bar- 
nefius pij •}•«',> ria/. Ego malim lecere pijs , vel pif jd , utroque c- 
nim molo fcribitur, quod Atticum cfl , dii* negatone: prò una. Fa- 
cile vero ab imperiti:, cimi ìcgerent pij ad , alterum tanquaro fuper- 
vacaneutn , fcribendo omifl'um tuie . Sic ego conjicio . Videant Peri- 
tiores . 

Far. 1037. lii\$n ) h. e. l’x'd; a crt/or Gorgoni: , qui erat -S-aawr/- 

/U9< • 

*'er. 1039. TyZiw ) Utc* v poli tu* vide in totius Fabule narrato- 
ne . 

/'irr. 1041. tìJ x=»« ) h. e. ob rr.eum fenium , quod roihi robur 
imminuit . 

Per. 104J. t A d J‘ <AV/f«a», &c. ) De hac Tentenna vide qu* dixi- 
mus in totius Fabule narratone. 

f'irr. 1040. Spiati') Prima in Spirai producitur ob eam rationem , 
quam attulimus fupra ver. 101A. 

Per. 1048. Eiroi/'a ) Verfus funt aane-r;aji/«aì , & h*c arpipi eli. 
Proferpina filia Cereris (itoli* hoc loco appcllatur ob eam cauffam , 
quam commemoravimus in Hel. ver. 57 6. ubi vide fis. Hoc loco eam 
invocat tanquam Hccatcn , qua vcneficiis praficiebatur , precaturque , 

ut 
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( Che a tutti noi darai ) fepara e porgi 
Il liquore , a colui , eh’ elfere dee 
Sovran di mia famiglia, e fe già fìa, 

Che una volta gli palli oltra alla gola, 

E’ giammai non verrà nell’ alma Atene* 515 
Ma qui fen rimarrà di vita manco. 

Veceb. Delh pubblici ofpizj entro all’ albergo 
Il piè metti or tu dunque , e noi faremo 
Quello, a che fiamo dcflinati . Veccb. o mio 
Vecchio piede, fu via giovane all’ opre 520 
Divieni , s anche già pe’ i giorni antichi 
Non t’ è permeilo; or va co’ tuoi fovrani 
Contro al nemico, e fcco lor colui 
Uccidi, c feco dal retaggio intelb 
Lo togli ; poiché quando amica forte 525 
Arride, è oneflo 1 ’ olfervar pietade; 

Ma quando vuole alcun apportar danno 
A’ nemici , non v’ ha legge , che il freni . 

Co. O tu figlia di Cerere, 

Che affila Hai nc’Trivj, 530 

E reggi il gir, che falli 
Tra ’1 bujo della notte, 

E nella chiara luce 
Del giorno, i vafi pieni 

Del rio venen mortifero 535 

Là feorgi a quegli, cui 

La veneranda mia 

Sovrana veneranda 

Li manda , ov’ è il veleno 

Che giu dalla tagliata 540 

Gola della terrelìre 

Gor- 


ut Jon veneno nrcatus prrt.it, utpote qui crai inlutic, ut putabatur. 
Domine hxKiiicaicm occupaturus. 
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fxoTÒfxav arò rakctyy.àr , 

Tp vJJ' E’&c^rifà/ 
ùóuay ìpamofiirp , 

Mwi'e vtot' i/ì,&‘ i&ay òr oixuy 
Yloktax àyàxoi y 

UkLò ò^S Ajym'mv E'/n^S * Sùy . 


!OSS 


1060 


EJ S' ÙTikiìt òàyee t& , ar vieti ti Starti’ 
ras y ó , ts xaipìc àr«m nókym 
A*, Ti tuli (piptT tkrls y il v/f* 

tw j-ip©* y il kcuyày ifi*- 

■ 4 .efii / 3 pó%oy Stipi Siplw . 106 $ 

n« 5 s<n rie tot i' i'< 

\ayùrva , de ifcus 
B/s’tk pioppi t r.xTettnr . 

Ow yip Sópwy y iripvt 

A’pxpyms Scoiar ùs IOyO 

Z.èaà ror òuyirtov «V psteweif 
A’yixotT ày aùyoùt , 

A' 'j’Jf éiraTopS ay ytyia' o'y.coy . 

Aìayti- 

Per, >055. «rè 9-rex*>/nii> 5 Intellige i’xò?*, cfu orcm > ringuinem 

mortiferum . ... . 1 

fcr. 10<5I. « i’, &C. 5 H*c arnrtfope prima, qu* t» cip»p(\ pn- 

iti* refpondet . .... , 

ycr. 1064. ì (ajuZr ") Ante legebatur e c otuvr . Quam lecttonem, 
cum non inteliigercnt quidam Critici, rr.utarunt. Canterus maluitle- 
gere ? tA«« 4>», Scaliger i *«.«£» . At cur **«/«, , fi jam 'equitur 
àfjpì tifU> alterum redundat . Barncfius tamcn in editionetr. fuana 
recepii *<wa£r, & ea ratione esplicai , quarti ego fequor in «ah 1 , . n “ 
terpret. Prodo tamen meam conjeAuram , qua tueor veterem lectio- 
nem , ut deinde peritiores judiccnt. Sic itaque totum locum explico, 
fi mon Jonis infida fuerit y fi fluii a domine inulilia , fi occa -o dcfii- 
tunit audaciam finii facinui paranti I , fi fpcs deficerit , nue nunc ri- 
tfl vtl firrum acutum interficiet , vtl malut Genius , fiu de [perni 10 
illam impellet ad fufpendium . Heu , domina me a commutabit ■’iitam 
&c. Crarce itaque legendum coiuvr , ad tò vero intelli- 

gitùr verbum voci accommodatum . Qu* formula riicendi non eft ìnufi- 
tata. Paucis igitur fic explicatur, fi Jon non occiditur , domina mea 
fe interficiet. Qua res dolores doloribus addir , quia Domina Jonem 
de medio non tollet, & ipfa commutabit vitam . Vide explicationem 
Barnefii , & hanc meam , & candide judica . Mea protetto oc ex te- 
quentibus patet. 

Ver. 1068. uoopìt ) Belle dicitur a Poeta Noftro «r »AA*t Buri 

/ f*»P- 
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Gorgone diftillò, 

Onde colui lo beva 
Che affale le famiglie 

De’ figli d’ Eritreo. 545 

Nè fia, eh’ altri giammai 
D’ altre famiglie regni 
Nella città a Atene, 

Trattone i figli illuftri 

E prodi d’ Eritreo. 550 

Ma fè f audace imprefa 
A compiere non giugne 
Lo feempio, ed i configli 
Della Sovrana a voto , 

E T occafione vanno, 555 

E la fperanza ancora. 

Che a lei fi reca innanzi, 

O di ferir col ferro 

Acuto, o un laccio al collo 

Di appendere al Fanciullo 560 

( Or doglie a doglie aggiunte 

Si fenton quindi a nafeere ) 

Vanno a finir cotefti 
Affetti di vendetta 

Laggiufo, ov’ altre forme $^5 

Di vita fono; eh* Ella 

Non foffrirà giammai 

Vivendo co’ luoi chiari 

Lumi degli occhi , eh’ abbia 

Impero in fua famiglia ' 570 

Eftrania gente, effendo 

Effa d’ illuflre ftirpe . 

Trag. XVII. K Rof- 


/* prò rii S-àpx-n, . Scaliger tamen in mutando facili* prò /ut;. 
<p*t legit . Canterus vero popài , Teneo igitur & hoc loco vele» 
rem lcfìioncm . 
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AVy ULioLlat <ny mXuùpinr 

GisV , « sroq3« xxKtyJpiun TceyaJi y 

hauTxìa Stupir EiXeóT tur 

0'4froa trvvyj® ài/*r& ùv t 

OV* £ Alìf àvtpWrÒf 

A'rtyipijTir cui»? , 

’Xopiia , 

Kai tìvtiÌxivtu xlpcu 
N »/■.(©• , ai x«c» róvM r 
A' tv viti» TI ITO 1 Ttt/XÙV 
Aivcti yp pi.iutvtu , 

Xàf ^/sucjos'fpaj’o»' no par , 

Kai ptaTÌpa trfpirày , 

IV ò.tI^h Gatnxéiatir , 

A’Au'v tovov t Hantonr , 

O' ioi/ìa® aKÓaui . 


i°7S 
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Opàò'y Suoi Jys’xeXaJ'a/ai IOpO 

Kara M«<tw ìivrtt inS' tS' Juvots 

Apiirtp* Attese, £ 

Ki>- 

Fìrr. 1074. AÌT\uàtMou, tee. ) H*e rpifi fecunda *11 . Aarx^Pax 
diut Chorus, h.e. pudet me propter Bacchum,fi Jon peregrini» Athe- 
nis regnaverit , ubi Bacchus tantopere celebratur . 

lbid. t oK-wtiroi ) Bacchus Se c-e ù'Jfivt , & r»A»*>Wii*et vocatur , quia 
& a pluribus celebratur, & pluribus nominibus appellatur. Sicetiam 
voKwjurot , & tsAi cjpvpitf Apollo dicitur» 

f'er. 1074. EiVjiJto 5 h. e. Myfteriorum , ut explicat Brod*uJ , Bac- 
che, te Cereri communium, quae vigefimo quoque Auguftt menfis die 
celebrabant Athenienfes. E/*«rJ/r , proprie uicebantur vigefim* lunae, 
h. *. dies vigefimus cujufque menfis, quo tempore Bacchi myfteria ce- 
lebrantur, in quibus myfi* faces accenfas notlu ferebant ■ quibus Fe- 
flis & inyfteriis non licebat hominibus peregrini: initiari . 

Ver. ìotj. SA'tcu 5 h. e. lVr. 

Ver. 1087. Ir ) h. e. Alhenis, ubi aeerrtQaroi xr^x, h. e. Pro* 
ferpina , & uAi’ <reurà Cerei colebantur , A ubi Jon regnare fpera- 
bat . Canterus prò 7 »' legit al», h. e. Cereri , tc Proferpinje. At pr*- 
ftat retinere vulgatam . 

Ver. to8o. Ta'driys ixiirtt ) ? r ì$* 4 i' dicitur, h. e. r £ prtA* mioi- 
fler, non filius, quia Chorus nefeiebat, Jonem Apolfinis effe filium. 
Hinc etiam a»m< vocatur, quia ignorabat, unde effet. 

Ver. 1090. O'fìA'j tee. ) H*c -i- Terree fri fecunda rft . 

Ver. 1092. Acuirei» ") h. e. noflras nuprite . Non erat igitur , cur 
Scaliger mutarci & liane fatis appofitain ic&ionem , legens àpurpa. 
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Roflfor mi tinge il volto 

Pel Nume Bacco tanto 

E rinomato e chiaro 

Pe’ i molti inni , che a luì 

Si cantano , fe predò 

A quelle fonti , intorno 

Di cui danzano vaghi 

Cori , la fpettatrice 

Face nel di fedivo 

Vigcfimo del mele , 

Dovrà veder di notte, 

Effondo dello, quando 
E lo {Iellato Cielo 
Di Giove il coro guida, 

E il fuo move la Luna, 

E le cinquanta figlie 
Di Nereo, che nel mare, 

E de’ perenni fiumi 
Tra 1’ onde ognor danzando 
Fan feda all’ alma Dea 
Proferpina di fcrti 
Ornata e veneranda 
Madre, in Atene, dove 
Spera il miniftro errante 
D’ Apollo d’ aver regno 
E d’ occupare quelle 
Ricchezze, che 1’ altrui 
Indufhia s’ acquiftò. 
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Mirate quanti fiete, 

O voi, che delle Mufe 
L’ arte adoprando gite 
Co’ voflri canti acerbi 
Maledicendo i noftri 
Talami, e quelle nozze, 
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KÙtqjlS'&‘ àtomw , 

O'cror £<rt( 2 eip xpetrìptr ' 

A'if/xcx ccpowr àrS'pir, ' X 9 p 5 

Kai Mìa’’ «c c arS'petf ìfU . 

AuCTxeXaJ'®' cq-npi ktx.Tf&ir . 

Ari/.vutn yòtp ó Atos «X 

riouJ'aix àptyitfioa'iwetr , IX OO 

Ou xojxòx Tixtaix Tvy*» 

OÌX 9 I 81 ttf , 

Aianoivu . «por iT' A'ppofr t w» 

A'Aax St^ir©' X*&- v 1 

Nó$« TOiS'òf iwpatr . 1105 

t'er. 1095. S;«-nn 5 fi'porot allrgorice proc rea t io fiiiorum . Eft enira 
àpoTot idem, ac ùpca-ii . Ufus eft etiam Lucianus hac voce eadem alle- 
gorica fignificatione . Kperpot olim legebatur, corrupte quidem. 

Ter. 109«. naAi'^a/uet ) Olim corrupte legebatur srahipipuss . Refli. 
tuit locum Brodaeus . At non placet quod ipfe explicat kzx.ó pipici . 
Mam stupì pipupici ànìù eft 

V tr. 1097. Kou piova oìt uri pus ) Olim legebatur MvV 101 , h. e. 
pL-inst Ivo-hmAuìoi . Quarti leftioncm retinuit Brodaeus, & explìcuit, 
infaufla harmonia . At nec pivaioi , cujus vocis exemplum vix repe- 
rietur, ncque povanoi iùtrxtKailoi . Nam IvanÌKulci induitpotius (igni- 
ficationem ad jeftivi , ut exemplis patet , ut £?*.-< ìa<rxA*ì« . Quare 
Canterus perite vidit, Se. prò painoi legit M»àa-’ h. e. Mufa maledi- 
ca . Quod ad hunc locum belle quadrat, 

ytr. 1099. è Aiòi Jk sraùius ) b. e. elle , qui natus eft ex filiis 
Jovis, h.e. Xuthus, quierat filius JEolifilii Jovis. Turpiter hic falli- 
tur Brodcus , qui explicat c A / òt filini Jovit Apollo ; deinde U ro u- 
<S»r, 171/am libcrorum oblivi fcatur , i< fuperfluit . Ita Brodaeus imperite. 
Nam hic haud dubie fermo eft de Xutho Creufa marito , & chorus 
nihil noverat de Apolline - 

Fot. 1100. àfiripLoo-uirui ) Cum haec vox fit fatis elegans & ad lo- 
cum accommodata , nam immtmor btncficiorvm dicitar ingrata t , non 
erat cur vellet legere Canterus àyrvpio rv**r . Tunc enim eft mutan- 
cium, cum de mendo ob aliquam rationem patet. 
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Che di Ciprigna fono 
Non convenienti' e ingiufte, 

Quanto in pietade noi 

La ingiufta voftra ftirpe 6 io 

Virile fuperiamo. 

Ora da voi fi canti 

Per modo oppofto a quello 

Di prima, e contro ornai 

Al viril feflo fia Ó15 

La mufa, che palefi 

La infamia delle voftre 

Nozze ; poiché colui 

Che nacque dalli figli 

Di Giove, ora dimoftra . ^20 

La feonofeenza rea- 
Mentre comune prole, 

Che diè fortuna , avendo 
Ne’ Lari generata 

Colla fovrana, dando 625 

Di quefto benefizio 
L’ onore ad altre nozze. 

Un figlio fpurio ottenne. 
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Oiponraip Xopis . 

©«. T T Attrai yuutÙKis , irù xóptm E’ps^viW 
I\ Aianuruv 8 J/54> * na.via.yji yàp art®' 

2.irty viv , li'JvKnaa , xbx s^® xafiùv . 

Xo. T» «T tVir , a» ^ui/cToXf * lis ‘spoSuy.'ia. 

Fiorài' e^« eri, £ Xs^Kf w*s ripete’ IIIO 

0«. OupcópitS ‘ àpyal S'' cui'' ÌTiytÓQtoi ^3ow; 

7.HTÙ<nv twrtiù , aie -Sa*»/ virpufitri . 

Xo. OJ ptot , li xijtc ■ ìti stb Xikii pepala 
K putpoùiv eie ireùì' txToQi^uaau <póvor ‘ 

Gs. E 'yyio'jptiSi' ijf ia iv ùràiois xaxoic . 1 1 1 J 

Xo. Cl’v$n fi vìi là xpuirià [xtiyuvtiptaiu • 

0f. „ To' pi» S'ixcuoy T»t ìixiic tttxsàpLtvoy 
„ E'fyvptv ó Oiòf , b puaySlwcu àiktov . 

X». 


f'irr. iio<. Kkinou, Ac. } Verfus funt iauSiXol rcÀpirr/oi . Olim * s- 
C<» corrupte legebatur. Facile vici ic , xip!w e(Te legendum Brodcus . 

Per. 1108. ijvkiira. 5 Scaliger de more mutat , «ì/rxija legendo . 
Eli trx/iusi graiìior ; ac ixvxiyru alitatimi non reperies . Reperitur tan. 
tummodo nrfrtix^n. Nihil igitur ego mutem , quia vulgata eft fa- 
tis dara & probanda, h. e. omnem viam compievi , qua profedus , cam 
qutfivi. Vide ital. interpret. 

l'er. iiij. Kiki/x/uiS-x ) Canterus malit legere x<x>iV/uf$a a x«ì$»- 
ptxi , nancifcor . 

l'er. ins. t( 7 c va' ir ) Ante legebatur «'{ 'tu tei , & quoniam *«» 
fyllaba longa , verfus nequit Ilare . Hinc Scaliger iegit «<?* *V #» . 
Quam Ieflionem amplexus eft Barnefius , & explicat , in hac Scalige- 
ri, quia praeccdit tyrvTniy , dici bV per enallagen numeri, & o-ou- 
‘nt’Sfv» . Ego vero minime probandam cenfeo hujufmodi ledlionem , 
quicquid Barnelius dicat. Puro ìtaque olim fcriptum fuifte , vel c( 
o-o x. *» , & ab imperitis deinde rationis metrici a Noflro ufitatz, 
fcriptum fuifte, ut clegantius *»». Si legatur ic èt anapiftus eft quar- 
to loco Poeta: nollro ufitatus . Nam aj ante vocalem corripi poteft. 
Porro , quia diphthongi c u , & e/ per apofirophum elidi poftiint , 
ut Grammatici docent, poteft etiam legi *’ f» prò £<’>,& tunc erit 
jambus quarto loco. Allerutro fané modo legendum ego conjicio . 

l'er. nifi. 5 Olim legebatur «fS-ij. H. Stephanus maluit le- 

cere Zpàx ex veteribus, ut teftatur , exemplaribus . Quem fecutus 
eft delude Canterus, & Barnefius. Brodxus retinuit veterem Ieflionem 
, & explicuit. quomodo ajlvtiii noflris oh vi am itum tfl ? 
l'er., i ti8. * fjLtxpyiuo ou ) Corrupte olim legebatur u /xixr irta, 
Reftituit locum Brodxus . 
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ATTO QUARTO- 

SCENA PRIMA. 

t 

Servo , Coro . 

Ser. TNclite donne , d’ Eretteo la figlia 
JL Dove ritroverò, la mia fovrana? 

Poiché in traccia di lei per ogni lato 
Della città di gir ho già finito, 

E fatto non mi vien a averla. Co. o mio 5 
Confervo, cola v* ha di nuovo? donde 
Avviene , che sì pronto il palio affretti , 

E che novella apporti ? Ser. in traccia ornai 
Di noi valli , e color , che delle patrie 
Leggi in quello paelé hanno il governo, io 
Ella, onde muoja lapidata, vanno 
• Cercando . Co. oimè ! che dici ? e forfè noi 
Fummo fcoperte a macchinar lo fcempio 
Di nafcofo al Fanciul? Ser. fummo per vero 
Scoperti, ed ella fimilmente giace 15 

Nell* eftreme fventure. Co. e come in chiaro 
Vennero i noftri macchinati inganni ? 

Ser. Con provido configlio il Cielo feo. 

Che ciò , eh’ è ingiufio fuperato foffe 

Dalla giufliz.ia , non volendo, eh’ effa 10 

Venga macchiata. Co. come? in atto umile 

K 4 Ti 


Atto Quarto . In quello Atto un Servo di Creufa racconta al Coro, 
Come fu (coperto il tradimento macchinato da Creufa , e dal Vecchio 
contro Gione, ed inficine narra tutto l'apparecchio del Convito ma- 
gnifico. Il Coro udita la incrcfciofa novella, sbigottito efpone a Creu- 
fa 1’ avvenimento , e con-e era da* Giudici condannata alla morte. 
Creufa per ferbarfi ricorre all* ara di Apollo , donde Gione tenta di 
trarnela per farla morire . 
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Xo. Tlàfj àrnica a Ixt'ne mfi. 

Yliiruc pivot yàp «’ èttyùv lipào %fidr , 11 IO 

H "fior àv Sazsquer , »S’ épxy <px& . 

Oi. EV« Sei pctrrùor f>x tT ’ 

ILW KpiBfffff , Toii'* to? xcuròv hafiùr , 

Ilfòf filma . , Nutrito 3 ', àr 3 ioìe , 

£.#• 3 ©" juiV 5 *X st > * , w/> ■Sii 112 $ 

Bax^riai' , »f afaycùai Atonia* rirpttf 
A£aat f ter io irtufòo àrr òvTH&oir-, 

At\ao . erti ptr vtw , Ttxvoy , àptpiipao ptrotr 
Zzv.Luòts cairn mxioyair fiotti potai . 

Oliato fi ytyircao diottrie , lw pcexpòr xpi ror 11^0 

Me?» , or a fiat fcÙTti iraaxr qIxoic . 

A afide fi piagno , . CX <f« rumar 

HBtpyùo ckvlxto vtQtfSohàs axtuxnpóroty 
G pdorirrajn ifptlft ' , «X<« p\9>ot 

K*X»f piAcci-af, ari «spor piatto fioXÒ: 1135 

A'xàir& , Sr aJ «por TiXdt/Tuxrar (lior , 
rixe' 3 /:B rxdptlacts p»x& m £y tir tot , 

Me'- 

Per. n 19. ìtiitt ") In annotationibus Brodai Iegitur htlrit . Puto 
ajixng, effe Typographorum . Nam certe eft legendum. 

Por. usi. ìjtior ) -n) ì/ in iiltt producitur , ut monuimus alias in 
aliis ejufdemmodi vocibus . 

P'er. tiid. <ì< vttxyaùrr ") In natali die femper feda & fiera age- 
bantur Baccho & alteri Numini , in cujus tutelam gnatum effe vole- 
bant . Hic commemorantur facra Bacchi , Se Apollinis , qua fiebant 
ad Parnaffum , cujus duo cacumina hifee Diis erant facra , alterum Bac- 
cho, Apollini alterum. 

Per. 1137. àct òtt r,ei ut 3 h. e. prò agnitiont filli , eo quod tunc 
primum illum confpexerit. OVtijh dicebantur proprie munera . qua ^ 
a fponfo fponfae dabantur , cum primum in ejus confpeftum venie- 
bant . Dicebantur etiam ìixixkvttìs** quia fponfa , qua tetto vultu 
ìncedebat , in confpettu fponfi , vultum retegebat . 

Per. 1138 fiimt } Oliir. legebatur «.'», & verfus quidem erat mu- 
tilus. Brodaus non animadvertens metri rationem legebat, £ ■ti * »»* , 
àf*fiipnt «»» , imperite . Nam fpondaus in fine fenarii jambici effe 
non poteff. Belle reftituit Iocum Canterus legenr «in.» . Ha funt le- 
ttiones dignae piane , qua in textu ponantur, alia plures non item. 

Per. 1133. 3 d'ine parietibus . Hinc non inepte Brodaus 

cxplicat ligneas . 

Per. 1134. 0 ’p 3 »r«Tout ) h. e. columnis ligneis . Sunt etiam eV 3 ;«- 
rxìe u; fed aliud funt cy$ ìo-twtoi , aliud ift0-7v.hu , de quibus alias 
diximq; . 

Per. iij (. 
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Ti prego di narrar sì fatte cofe; 

Poiché qualora udito avrcm, fe a noi 
Convien morire, o rimirar la luce. 

Più volentieri moriremo. Ser. Come 25 

Partì il marito di Creula ufcito 

Dell’ Apollineo Tempio, andonne Suto, 

Il nuovo figlio conducendo feco 
A dilporre il convito, e i facrifizj, 

Che già di fare apparecchiava a’ Numi , 30 

Là dove falc fcintillando il foco 
Del Nume Bacco, onde bagnar col fangue 
Delle vittime uccife il doppio giogo 
Sacro a Bacco; poiché rinvenne il figlio. 

Cui dìfTe allora/ or tu, qui rimanendo, 3'$ 
Alza le tende ben connette intorno, 

0 figlio, dal lavor d’ induftri Fabbri; 

E quando avrò facrificato a’ Numi 
Gentilizj , fe fia , che lunga pezza 

Di qui lungi io rimanga , a’ tuoi prefenti 40 
Amici fian le menfe polle, e preli 

1 vitelli , partì. Con cauto e facro 
Rito allora il Garzon le tende alzava 
Senza muri , dintorno erette e fifle 

Le colonne di legno, attento e accorto 45 

Olfervando, che nè verlò là dove 

Il fole al mezzodì s’ alza, nè verfo 

Là dove muore , fi piegafie punto 

La mole lunga cento piedi in retta 

Linea polla in quadrato, onde nel mezzo 50 

Di 


f'tr. ii)6. T/JulTiVat /3i'sr ) Iftuc de fole dixit Nofter , qui* fol 
qtjotidie ntfei, Jt mori videtur. Hinc occidens judicaiur . 
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TsV /UcVm J.I flvzixir 
YloS'ày eÌ2*3jU5V , fflf Xf>'8(n»' o! (Tipo!, 

J2‘c wci/Tit Atkpiùy kaòr «’f Soivluj xakur . II4.O 

Aotpaiy <T’ ópch'(i«y itpà SitJaupày -rapa , 

KaTecrxia^e , befvuaT àr-òpaTTOK ópir . 

Jlcàmr fxty òoópjt Tripuya Tfgt/J«A« TiVxay , 

A Y«£vu« ùia srculòt , if H/xtxXlV 
A 'pLu^ircar ffxvkéùfJLXT lùjtyxtr •&=?# . I X45 

EVià (f‘ ójarTai ypàuuttmr miai !’ vtpai . 

Oùpayòs ài potrai? à~p' ìv aibip& xuxkp 
IViraf /uiV ìihMjy eie TlkdrTaiay tjkóyte 
H*X(@- , ij.ikr.eoy Xaptvpòr itmipv poi®' . 

M tXajKXETX®' <Ti N Ji- , àjtipunoy ^uyoit 1 1 50 

• O’^^’ iira&iv . ir/j« J'’ tóuàpT» Siys, 

TI A et ór ju8j> i’« [ttffOTÓpt JY <ùSip &‘ , 

cr ti %tftipnt Q'otvr' ùertpòi ìi 

A'p.x.T&- rpipHer' tpeùx y_pu<riipH vó\p . 

l\yxX®' (Ti mtytriklw&‘ rixórn£ cera 1 1 5 5 

M&ooi S'irti pire , T al if ti rau rikoK 

2«piV<*Tt>/ 1 rvpichy , » ti pa> 7 $óp& 

E’aif 

fVr. 1138. fxueìvr ) A'""*Vtv* hic dixit Poeta , ut Latini 

fexcenta . Hine ingcns numerus fignificatur^ ut intelligatur area tanto 
Ipatio comprchenfa , ut mi;num virorum numerorum capere poffet . 

AW. 114). wripuya Tsykur ~) Duci.i eli metaphora ab avibus , qux 
factus tegunt alis. 

A>r. 1144. A/» wouSc» 5 h. e - Herculii, Jovis dii. 

AVr. 1145. 0#ù ) h. e. Apollini. 

Pir. 1145. ytàp*n&trtr ) Ifa/j/xx-m aliquando, ut docet Hefychius, 
fignificant ^vyexje.pLxm. r pàu/mayiy itaque hoc loco eli idem 9 ac pi* 
Burit aca foftit . 

Per. 1148. «t TfX4ÓT!u«» jxìyx ) h. e. ad oceidentetn. 

Per, uja. Hauti; ) Enallage all numeri prò nandir;. De his alias 
diximus . 

Per. 1153. IitÌp<i< ) Dicitur (iPime Orion , quia illi tribuitur enfis, 
tc prctcrea canis, & balteus , cum mala portendat & ortu, & occa- 
fu . 

Per. 1154. iptùa xpvaipu ) Olim legebatur »W« yi'j<rr,;r, . Barne- 
fius legit ut edidimus . >;«■ quidem fcribitur , & fic ultima eli 
brevis. At etiam brevis effe potili ultima fi legatur s’.-ai* , quia eli 
ante mutam k liquidam . Non igitur ob verfum , ut putat Barnefius , 
legendum eli tìptùa ; fed quia iptùx fignificat eauia ; JpaÀot autem 
qùod ad caudam pertinet. Porro ipfe etiam Barnefius fatetur xpirim 

AU 


Digitized by Google 


f 



CIONE. * 4 T T O QJU RT 0 . 155 


Di molti e molti piedi avea lo fpazio 

Ampio, al dir di color, che fon periti 

In tal arte, e ciò fc, perchè dovea 

A convito chiamar il popol tutto 

Di Delfo, e prefi li tapeti facri 55 

Da’ refauri del Nume, il loco ornava 

Chiudendolo con elfi in guifa, eh’ era 

A’ riguardanti in rimirarlo cofa 

Degna di maraviglia: il tetto pria 

Coprì dintorno con telfuti drappi , 60 

Che dal figlio di Giove Ercole furo 

In dono appefi, i quali Ercole al Nume 

Apollo confecrò, poiché li tolfc 

Alle Amazoni y in elfi eran telfute 

Quelle figure di pittura a guifa : 6 5 

Il Cièl, che conteneva in le le (Ielle 

Dell’ aer nell’ ampio giro. Il fole poi 

Che i deflricri fpingeva inver 1 ’ occafo 

D’ Efpero fuor traendo il chiaro lume . 

Indi la Notte d’ atra vede cinta 70 

Guidava il cocchio fuo difciolto: e gli aftri 
Seguian la Dea.* le Plejadi per mezzo 
All’ etra fe ne gìano; e Orione armato 
Di fpada , e 1 ’ Orfa lòpra d* elfo ancora 
All’ aureo polo colla coda intorno 75 

Se ravvolgendo* e della Luna piena 
Spuntava il cocchio, che divide il mefe; 

E 1 ’ Iadi fi vedean fegno a’ nocchieri 
Affai noto; c 1 ’ Aurora, che la luce 
Porta, e fcaccia le ftelle . In fu de’ muri 80 
Da’ lati pofeia altri tapeti pofe 


Fat- 


Atticum et Te , Cur igitur non damus Atticam locutionem Euripidi , 
qui Attico fcripfit 

Per. 1155. trxifn } De divifione menfium apud Vetcres diximus a- 
lias . 

Ibìd. T* atti ) De his flcllis ab iii> fluo didtis alio loco, li refte mc- 
niini 3 verba fccimus . 


Digitized by Google 



r n n 




E'id( £Wxna’ «r/w . To/^oiffir in , 

H’wTiO'^it' «-*« (SapISàpar ùpàauaou , 

EJwpiVfixf ccuif «/rats E'A&oiar , I ido 

Kttt [U^ó^upott $ÙVU< , IJ-TBKf T* <*//:«< , 

E’/uépaii’ , któtrot r ccyQuer Snpàuccm . 

K*t àaibve <?i , K ixpora Suyxriput vÌKau 

ZiTHpus eruufi\iojo>T , ASluicùot raòt 

A'va’S»fj.a * ypuaiot r it fUay auaavóy I X 6 $ 

YipnTÌipetf tV»a’ . E » b" òcKpcm (Sàt voti 

K wpvl; > «rritr* “Sor ■Si\o»t' iyyÓQot 

EV .Taira yopitt . Cit b’ torkupóSit riyn , 

Scjpoó'j/in xorpiuSttrti &iyjt (Sopii 
"i'uylw ivXnpitr' àt b' cuinar >t boriò , X I70 

Hxluiiif oraftkSòr ir pia (Sut ut peiaor ribor , 

EV# * yikot b' edipei auvbùrtoit r o\uù , 
n^j-S^ua apiozor . E x ti }■*/> xpoosòt Sbop 
Xsps'ir ÌTt/ii rt tiTTp* , xifcièuu la 

’Sptùptgt ibpàm , ypvaiur r ixruuàTOt 1 175 

HVx eu/tòt , tuwy «Sj'J't flipareé^af Tirar . 

EVw <T’ ìf euÀw #xir , tt xparttpi rt 

Kcu- 

Per. 1158. ™.'x»inr ) Non eli de parietibus intelligendum , qui nul« 
li crant f dixit enim panilo ante a-ro. x*f ) fed de lateribus , qui ve- 
luti parìetes videbantur. 

Per. ìiói. fulid-iipat ) h. e. Ccntauros , qui pattini bomines erant, 
pattini equi . 

Per. 1 M4. Zrfijat , &c. } De Cecrope fermo ed , qui to' «» «»- 
$pòrt , to’ 5 HjÌto ’ *<?rr fèyer, fuperne trai homo, 0 »n fcrpete- 
ttm tiefinens , ut fabula narrant . 

f'er. nòti. «’» 3 ’, 4 c -5 Pedetentim , fefe in fummos pedes erigendo. 
Hinc rv ir non rapixxeit videtur, contra ac fentit Brndzus . 

Per. 1 169. 'S.n piroim , Ice. ) Veterel coronati epulabaRtur , ic co- 
rona, ut plurimum erant ex hedera , ut minus Isderetur caput vini 
calore. Vide qua nos diximus hac de re in Hidoria noftra Morum . 

Per. 1171. Xtlwòe Tecpix&òr 3 Hoc loco haud dubie corruptus erat 
vetfus ; incipiebat enim a voce var <tx$eìr , Se quiepiam ante deGdera- 
batur. Hinc Critici varie locum redimere funt conati. Barnefìut S*e- 
»?t, ^milius Portus aÀ%i prò >ou*t , Duportus rive legendum puta- 
vit . Alii, » ai ir. Mirar nemini veniflè in mentem eo modo legere , 
qui videtur ad locum maxime accommodatus , h. e. m m<» • Certe vi- 
detur -valuti per fe intelligendum , tjuùiam fenex , un Picchio. 

Per. 1171. yikur ) yi\vr, ex Attica declinatone idem , ac yiK»~ 
to . 

Ibid. a-iuiJ firron ) Corruptc olim, viuì leirrsit, Re(lituit Rrodzus . ] 

Per. 1176. 
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Fatti al barbaro modo, ove teflute 
Co’ remi fi fcoprian le navi a’ Greci 
Nemiche / e gente che mofirava mezzo 
Il fembiante di fiera, e prefi e domi 85 

Terribili deftrieri, e in un le prede 
De’ Cervi, e de’ Leon feroci/ e all’ ufeio 
Della tenda giacea prefiò alle Figlie 
Cecrope, che fi già torcendo a ipire, 

E da qualche Ateniefe era cotefto po 

Un conlecrato dono al Tempio appefo, 

E’ dopo quello 1 ’ auree coppe in mezzo 
Pofe al convito, e il banditore intanto 
A palio a palio camminando giva 
Pubblicando, eh’ ognun de’ Cittadini, p5 

Qualor gli folle di piacer, venifie 
AI Con vico; e poiché la tenda fue 
Empiuta, ornati di corone fazio 
Del lauto cibo 1 ’ appetito loro 
Rendevano.* allor poi, che dal piacere 100 
Del mangiare cefiaro , un Vecchio gito 
In mezzo della tenda , ivi riflette , 

E a molto rifo i convitati molfe 
Servendo loro con gentil maniera 
E pronta/ perocché dall’ urne 1 ’ acqua, 105 
Per lavarne le man verfando andava , 

E fpargeva 1 ’ odor dell’ abbruciato 

Umor di mirra/ ed elfo era colui 

Che prefiedeva a difpenfare il vino 

In auree coppe, in le prendendo quello no 

Minillero.* ove poi s’ incominciaro 

A udire i fuoni di llromenti , e il tempo 

Era di ber novellamente, il Vecchio 

Dif- 


f'tr. 117 6 . tòmi ) Sibi hoc minifterium a fiume bat Sencx , quod e- 
rat junioruin ; atque propterea movebat rifum. 

l'tr. 1177 . «« aùKiit Hxfr ") h. e. -ro ru/urirnr . Venit ad Tibicine* . 
Edilio Aldina ouà»« , inepte aliar «W.ss . Mufica enim adhibebatur in 
conviviis. Vide alia in totius Fabula: narralionc . 
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K turò » , yìp'J» «M; , àpetpari^ctv Xpià» 

Oìviipi cx6 Zn fffj.ix.pi , ftiyiXcc S’ (impipa» . 

ili Siala » ixSaff’ o*f ì( tifavi s tppivùv . I 1 80 

HV Si ftpivTia» ptiyS®' ipyupuxirvt , 

’Xpjffiatt TI tflàXxl . ó Sì , Xxfiàv ifetùpvm» 

Cìie r? vii/ Sn Staffarti yipj.» pipar , 

E'J'a.'Xi rrxiipit rijyJSr , ùt oìvo» (ìaxàv , 

O' p*<n J'àzat pipfittxa» SpotTiip/.o» Il8S 

Aianaira » , ole ó «©■ ixXtTOt pxQ' . 

K tifai ffiS tifa . yjpaiv ìxyiavm Sì 
’S'irovSii fJtr i&av artufì rà vtpitvón 
B \aff<pnfj'txv <nt oÌxct^S ip$iy%*TD . 

OS' ài ìv iffà , /tirreni» t'Ì àXoìf rpetpùl , II pO 
Oìaròv ìSìtd , x^xixXt «Ao/ ria v 
K petripat nrXnpùv . mi Sì TQ/iv tmavSis .Sii, 

Ali atri yaitt. , or àtri r ixanivSa» Xs>« . . 

2/j.» <I" yVwxSi/. ix <T' ìarifjvXafitv Spia * 

Kpariipots itpif , {Jifixivu t * irà atta & . 11^5 

Kjèr T^fs [tó^Sa , ttL/jÒ s tìaniarre* fattati 
K.àuai arfXaàv . A a\U ir fittoti 

Airpt- 


Ver. 1181. /uix^.PV’ ) Olim ptay^-it per incuriam feribentium , vei 
alia de cautfa corrupte legebatur. Reilicuic locum BroJarus legens /tix- 
•5 Or . 

Ver. 1187. x l P r ‘* (KX'O’it 5 ) Tueor & hoc loco veterem leflionem . 
Olim fic legebatur ir x , ' a 'tr ‘X. 5 *’ 5 ’ • Critici putarunt omnino cor- 

rupturn verfum , quia quarto loco non erat jambus . At ego aio, v/a 
in x , v ,, v corri p i polle , quod docet exemplis Guillonius , liquidai 
non fulum pollpofitas ; fed etiam antepofìtas reddere fyllabam comm», 
nera. Sic probat fecundam in imp <r*'c inverfu Orphei effe brevem . Pr*- 
lerea, fi hoc non placet, fatis eli Iegcre cui» Scaligero & Cantero 1» 
X*p:<», quia vclit nolit Barnefius tiare leélio neceffaria eli , & vulgata 
minime appofita eli; fiquidem Jon vinum non effundebat ; fed tan- 
tum manu tenebat, quod dederat fenex , ut ex prarcedentibus patet , 
ncc bibebat, fed tantum bibere debebat ; ut ex fequentibus liquet. 

Ver, 1890. 3\*trpr,aia.r ) Mali ominis erat , fi quii eonvicium, aut 
rem malam in convivio, & in libationibus dicebat . Quod optime in- 
tellexit Jon, quippe intcr Vates egit vitam in Tempio Apollinis. 

Ver. 1191. O/i., a, ) Malum omcn putavit . 

Ver. 1195. fitStivH ) Vini genus , quod erat in deticiis. De hac r* 
pr* ter alio! Proclus, 3t/iXt><p}r O- , ?m aia" ifttrixu ir» yg.x*fji‘ 
*r • Vide plura alia in bunc locum apud Barncfium, 
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DilTe, che convenia levar le coppe 
Picciole , e por le grandi , onde coloro * 1 1 5 
Rendettero la lor voglia più prefto 
Contenta, quindi s’ adopraro allora 
I miniftri a portar vafi d’ argento 
E d’ oro; ed egli, il più fcelto tra' quelli 
Prefone, come già volette cofa 120 

Di piacevole onor far al novello 
Sovrano, porfe a lui ripieno il vaiò, 

Del potente venen dentro nel vino 
Gettandovi, che a lui, ficcome è fama, 

Diè la Sovrana, onde il novello figlio 125 
Laiciatte quella luce ; e alcun non v’ era 
Che ciò fapclfe; ma al Fanciul di nuovo 
i Scoperto, mentre delle mani fue 

Spargca co^li altri i libamenti a’ Numi, 

V’ ebbe de’ Famigliar! uno, che dille 130 
Delle ingiurie pugnenti , ed egli , corpe 
Era nel Tempio, c tra’ periti Vati 
Allevato, pensò, che quello folfe 
D’ infaufto augurio, e comandò, che d’ altro 
Vino il bicchier s’ empiette, e quello primo, 
Che dava in libamento a’ Numi, in terra 13$ 
Sparge , ed a’ tutti Umilmente dice. 

Che lo fpargano , ed un filenzio allora 
Univerfale nacque, empimmo intanto 
Le facrc coppe d’ acqua, e del liquore 
Biblino, e mentre noi llavamo intenti 140 
A quell’ opra volò dentro alla tenda 
Di colombe uno lluol pennuto ( quelle 
Tengon già nido lenza alcun timore 

Nelf 
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AVpica vaino'' 1 ó t f' àviasnoar fjitòu , 

Keit aura >„«>.« vcluar®" xtxpttfiirai ^ 

Kaòàxar " éiKxov <T dìvrtpat it aùyjrat . 1200 

Kai Ttù.' [Atr abati óm©* Là \n3iì òtti. 

H* <T i^ir’ , W ò Jutiw ìovuow yór ®" , 

Ilari t iyAloar , 4.’Sùr élmpor <f eu«! 

EV«ri , Xf3àxy&jitr • t’x J" otx 

A'^iwiw , aìà^«7* * òiififittotr fi vii 120$ 

Qoiraiopar òptiK®" Striò®" virai . 

OnioxH f' inao volpava , poixiwaxtXHC 
Xn\it vapàoa . yvpirà <T sx viv’Kar [it\tt 
T Tip t paviani ttxt r ò piarririòi yór ®" . 

Baji /'e, <J7f pt‘ tpceAtr àròpdvvr xvxràr * 1210 

"Stipitati , ntptotfj • ffw >òp w npoòupiia , 

Kai Titta <T * f •■f i(;Ì(aLì> vip*. 

Ew’Sof «T ipderjc y palar àiMrluj \a,Sir , 

EV aùvjfytèpc* cpea/?au «c i%orò tKot . 

Cl’pòtr fi, Sì xarùv irayxctòtìi ptiytt , 1215 

To\/*«r K pi lotti , velpuciói ri fr.tt%arxi . 

Gii J 1 ' ££ùr «5» cvAatfùr òoirecwpat , 

O' vuòóxpttr®" Ao^ia r tarlai , 

Kàr Mtpintm IlvStxoìf r«d«V , Aa^ft . 

il 1 j-aia 


Fw. 1198. KrptrT*.) Brodzus legendum putavit àrptemt, mifcran. 
do quidem errore, ut jure ait Bamefius, cum belle ftet jambus fecon- 
do loco legendo irpiara.. Metri imperitus deprehenditur Brod*us. 

jìid. àr, murati ) Et Scaligero Barnefius , an «tuo turar? Ifluc ef- 
fet ab aromi*. Ego nihil mutem , quamvis de columbis fermo fit ; 
quia àrem ir!» translate hic fumitur , ut libare apud Latino; . 

[f, r , 1199. K«’« airi Canterus a fi rat to' . Neque hoc loco quic- 
piam mutandum credam , quoniam a rimnaar, modo explicato , prò 
deguftarunt, libarunt, explico. 

lbid. rùiuarvf ) rò.ua prò r i/xm. Sic fupra ver. 1195. 

Per. tao 6. òtinu I’ ) Rc£te Canterus ita legendum putavit , cum 
ante legeretur òrèntrtru i'. 

Ver. 1108. ridurti l‘, &c. 5 Mos hic indicatur Veterum, qui ob tn- 
gentes calamitates , dolorem , indignationem , feindere veftes folebant . 

Ver. 1109. ?<«r ) Alti legunt i,X »> ut qu*tto loco fit jambus, fed 
«tiam anapzfius «are poteil . Quare nihil muto . Dicitur narrMi 
yirei , quia fuerat ab ApoUtnis OracuJo filius Xuthi indicatus . 
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Nell* Apollineo Tempio ) e come il vino 
Attagliarono, e già piene di voglia 145 

Di bere in etto v* attuffaro il rollro, 

E lo tratterò giu per la pennuta 

Gola, il liquor, che in libamento al Nume 

Si dava , all’ altre già nulla nuoceva ; 

Ma quella, che colà fi pofe, dove 150 

Sparfe il vino il figliuol novello, e d’ etto 
La colomba bevvè , torto 1 * alato 
Corpo a tremar fi mife, e andar baccante, 

Ed una voce non intei'a fore 

Tratte con grida, e con dolenti lai 150 

Gemendo. Stupefatto allor rimafe 

Tutto lo ftuol de’ convitati, quelli 

Stenti angofciofi dell’ augel veggendo.* 

Palpitando alla fin muore, i vermigli 

Piedi lafciando giù di forza manchi tóo 

Cadere. Il figlio del Divino Apollo 

Fatto palefe allora in fulla meni'a 

Si tratte nudo e difcoperto il petto 

Per le fquarciate vefti , e così grida : 

Chi uccidermi volea? palefa, o Vecchio,’ 16$ 
Poiché tu forti al miniftero pronto, 

Ed il bicchier della tua mano io prefi, 

E tofto già ne indaga il ver, prendendo 
Pel braccio il Vecchio, onde colui nel fatto 
Steffo cogliere; e già, come fu colto 170 
Reo del misfatto, appena egli cortretto 
Palesò, che 1 ’ error audace, e 1 ’ arte 
Ingannevol di dare il vino fue 
Di Creufa . Il Fanciul già dichiarato 
Figlio di Suto dal Divino Vate 175 

Fuor indi tofto dalla tenda corfe 
Seco guidando i Convitati , e innanzi 
Recatofi a color, che della fede 
Apollinea tenean governo, ditte.* 

Trag. XV IL L O fa- 
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SI' ytùx etili» , ri< Eptx$i»t uro 

%im yuueuxòt , tpetpfióxom àrfamftv . 

A i* 9 Ùr t' àyetxrts ù&ef, irte poppai) 
Oatàr i ifilw Sieirotnxr » 4 >’W t*W > 
Tòf Itpòr ùf xrfivvear, «V r' àrttxmpott 
Spirar <n$ùaoty . Ylàece St ^wth orÓKis 
Tlw ùdhietf eir&eaear àSkiar iS ir . 

}«/! *A$fr’ «f «poi- 4>0l/?91- Trtplt 
To ffiua xotr» eo'if eixrois àtrtiktetr . 


Xo. Oiìx tV, t'x fri Santru 
Tlupcerporeè fiiktel y-oi . 

Qctrtpà yàp ) Qttrtpu etiS ecSit 
^TorSìc tx Atonie* gorpiiair -Soif 
E’xi^f (ityrvfitras <póry- 

<bctvipi Suf/.ct<iBt ytpTtptov • 

"SvuQDptà fiìr ìfip fi'V ■> 

Aéieifioi Sì xam^optù . 


ino 


I22S 


1230 


I 23 S 


Aie- 


re,. mi. ««»#*; 5 Sic aliqnando Vileres, 4 Delphi pwftrtim 
in homines noaios animadvertere confueverunt . De rupe dejiciebant . 
Ver. mé. «a 4 a 2 m Hi, ) Qua mifera m fuimet permcem verni . 
r„. 1229. ,Vf, &e. ) Hi verfus ufque ad Trochatot tlfcor.Ac,, 
tee. dicuntur. Quid vero fi: alio loco eaplimimus . 

f'er. 1232. 2 >e»a«< } h. e. hi aos,S«' , qua a _ Jone fieri del«bant. 
lbid. ) Alias legebatur »,«, . Vidit qu.dem el.am Brodaus, 
•ni $„« ad a»er»d< inepte refern ; atque propterea *. fle 

A„S t ut referatur ad ,\lhn. • Teftatur H. Stephanns in Vet. Cod. Ir- 
ci va». Sed hsrc leAio ad hune locum minime peftinet. Sermo emm 
L dira Gorgone , qua Echidne appellatur , quia erat tota angu.bus 

* lr #^r.d V* j.j. 9 >irv ) ho* ,oco f* r *PP<>fi‘«> n * m 

tur, h.e. guttis, qua erant fanguis ex nece Gorgoms. Hmc Mofcho- 

pulus; 0 C>< >< 1» ‘‘Pyc tù, iparàiotTV,, X ™ ~ 9 ?* .V.?*' 

* Ver. m<5. tji/iei, &C. ) Timebat Chorut , ne lapiditeli obrutus 
periret ob patratum Domina: facinus. Ncc eft ,cur <uufpiam fortafle pu- 
tarit fibi minus con (lare Poetam, qui panilo aule dixerat , 

& nunc tu&nptoi. Ateodem prope mortis genere moriebatur , 4 qut « 

aliquo faxo aut rupe dejiciebatur , 4 qut lapidibus obruebatur. 
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O facra Terra, noi da quella donna 
Straniera figlia d’ Eretceo di vita 
Con veleni ora fiam tolti . I Sovrani 
Di Delfo quindi dier fentenza, eh’ Ella 
Precipitata giu d’ un’ alta rupe 
IVluoja la mia fovrana, e pel parere 185 

D’ uno fòlo non già , ma di comune 
Confenfoy perocché volle cortei 
Privar di vita un Uomo facro, e tale 
Scempio efeguir nella iàcrata fede 
Del Nume Apollo: or la cittade tutta jpo 
Di Lei va in traccia, che affrettò infelice 
Di venirfene qui con reo delfino y 
Poiché venuta per defio di figli 
All’ Apollineo Nume, ornai le fteffa 
Pofe in rovina colla prole infieme. ipj 


Co. 


Non v’ è , non v’ è maniera , 
Onde fuggir la morte. 

Per me mifera e larta; 

Poiché fon manifefte, 

Son manifefte già 
Sì fatte cofe, e fue 
Di ciò cagion I’ umore , 

Che fe ne trae dall’ uve 
Di Bacco, colle goccie 
Mirto dèi fangue fparfo 
Della crudel Gorgone « 

Or fono manifefti 
I facrifiz; ufati 
AH Alme, che fon gite 
Sotterra, quelle fono 
Sventure manifefte 
Per la mia vita , e fegno , 
Che lapidate noi 
Dovrem morire, o mia 


L 2 


100 


105 


210 


Sov» 
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&i<moiv * , ■»»'<* 

•buyày rrtpoio*#* ) n 
X-Soròr utÒ cmum ttv’/àr , 

IlopdWi , Savóre h&cnfJ'Or 

Aw ÓTopó^era , riS©» 11 '*’®’' 

fì’xirav J^aXav > * 

TVpvar •’*■* *’*“*' j 
, s Ow tri x«3«' , or» [in XPft» r 
,, Otài «xxxixra . 

T» tot, « f«Xta «TtWoiva, f«'*« 

„ «■» r«S«v ^ i/w StXerai 

„ Amàrai «a xaxòv rèe rtW , tuìra» 
„ n«rofi«5' , Aartp «5 J'ixawv,; 

K/)tW* , Xo/joV . 


1240 


1245 


K/>». ! I P0W0X01 

X 1 IIl/Si> 


, j'ifkixo'fttSa Savaoi^ief M trptty# 1250 
4*V» xpaT»S«o-' ' txJVr©' J‘« y'irofiai. 

Xo. 


w,, ,,,8. rT ,M/w«, ■) h. e. alti bine fugimt . 

Vtr 1A1 *c. 5 Hoc ego de quadrigli explieo , non 

deporto «quorum, quali indiente* equis mulieres «?P‘*™" t f “S^* 
Semper & aliis locis apud Noftrum, ubi de fuga mulierum fic [ crm0 > 
eurrus , & quadriga» commemorantur . Hoc dico , quomam 1 » t ‘ nl 
terpretàtio in Barnefiana ob hane rationem minime placet . Vide no- 

ft ™ U i *146. vi»* W «ri) Ante legtbatur, vWji 

Hanc veterem Ieftionem Barnefius propterea tantummodo mutai , quia 
paullo frigidior eli vifa. Mihi vero centra fati» concinna, nee tolleri- 
gli videtur. Sic enim explicem, guid ammo fonus , t. fot, 

Et fic quidem illud Sophoelis fai p<»« x’P"*** C0 B ,, ° tr$pudium 
atre Critici quidam explicare amant . 

5 Ver. ia,o?n pia**", &e. ) Verfus funi hoc loco wpimi • 
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Sovrana, con quai vanni 215 

Fuggendo in alto a volo, 

O pur ne’ luoghi bui 
Andrò fotterra, ond’ io 
Il fatai danno fchivi 

Di cader morta a colpi 220 

Di pietre ? fuggirò 

Salendo fu quadrighe 

Tirate da deflrieri 

Con piè veloci al corfo ; 

O pur falendo fopra 225 

Le poppe delle Navi? 

Già rimaner non puote 
Afcofo e ignoto alcuno, 

Qualor non piaccia al Cielo 

Di toglierlo dal danno 230 

Col ritenerlo atcofo. 

O fventurata mia 
Sovrana, quali affanni 
Dee 1 ’ Alma tua foffrire ! 

E non avviene forfè , 235 

Che noi fteffe volendo 
Alcun danno recare 
A gente che appartienci 
A quello ftelfo danno 

Dovremo foggiacere , 240 

Come Giuftizia chiede? 

SCENA SECONDA. 

Creufa , Coro . 

Creu. T)ER fentenza d’ Apollo, o mie minilfre, 

_L Già condannata in traccia ornai di noi 
Si va , per far di me fatale fcempio , 

E già m’ arrendo ad incontrar la morte . 

L 3 Co. 
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Xo. Ycr/xtr y ù tikaiva , m: oà s cufipopài , li d rrvyjs . 
Kpi, rio') pióya ìót ‘ Ìk xaxi/ yàp tyàkafòir fióyit riZa , 
M* iayir • xXotw f' àpiyftou , tucpuyùad voktptiu: . 
Xo. risi <T àr àfkoa' ,Z Vi tfwftor • Kpi. £ <tt [tot rkior VJ'i * 
Xo. Txiur ù iiftn por ài, hx . K pi. <ry> tifi? Zi y ò&jfim . 

Xo. XhoJo. y àklaa . Kpi. £' | utw oìì’ àyaneeù rixpoì , 

Atùp irdyotrcu %tpiip(tt . Xo. t^t yuì> rupi: Sri * 

K$èr ■Sarti : yàp iyiùì'’ Zeta , tot: àvoxTtiyaai ffe 

Tì por por aio y tufi* iti oh: . Oiricy Zi 7 luì róylw . I ZÒO 

Yt>y , K piatta . 

r«f fy H aupiuoppi* òpipia K npiav rarpèx , 

U JL Olay iyptZyar rtuiZ' i putta: , jf tvpit 
Apixoyr àyaffklrorm poii’iay pkòya ‘ 

H r aókua ria' ivirt » . ùZ' i‘as<uy ipu 
Topyi: rakayfttiy , ole ifJtUi jut xmyùr . Il6$ 

A à%vò ' , li ojÙtÌ: tbV àxtipóru: òrXÓxtrf 
K ó(i»t xam^yytnaì Tìapyaaì rkóxt: , 

> CTiir 

Ver. 1151. * u< tovic ) Vctus 1 e 51 i o e rat , /Jivxr: , quarti re- 

tinuit Brodaus, & explicuit , in puibus etltmitatibut ut in un Ih felix . 
Mane umen leftionem falis, ut videtur, concinnarci mutavit Scaliger, 
legitque ir d Ttì\it:, h. e- obi et infortuni! . H*c dicendi formula e- 
legans quidero eli, 4 alibi eiiam Noflro ufitata , at hoc loco Taurro- 
A oyl%r fapcrc videtur, cum dicitur, feimus o mifera , tua infortuni a , 
ubi n infortuni! . Judicent viri dodi , 

fV. 11J3. m ns»!«r yit ) Video 4 hoc loco vetcrem kftionem 
mutatam nulla piane neceflìtate . Ita enim Brodaus ex veteri ledione 
leqit, A. yi, «ette. A"e-t , inquit , ex Hefychio tùx v i • Hinc 

«xplicat, Òr bolìium gladiii vix fum tlapfa . Concinnius ita quidem , 
quarti ex moli: fum tlapfa , ut ex lequcmibus patet . Sed metri ratio 
minus refi* fe fortalTe babet . Leqe itaque , vocibus Veteris ledionis 
fervati:, »'{ Z«ur ->«t. Dicitur 4 a<ì tetti cufpii . 

Ver. 1158. xvpìt tri ) ìn ? ffvui , ubi puifque er.it tatui. 

Per. 1251. « iiujc/jisprr , 4 c. 5 Verfus funt /’« .u 3 i*-.t‘ Tiipunot . 
Ibirl. ti tu x 5 ó/t/ta facies . Sic dicitur per fynecdochen , h. e. o 
Cephife, qui tatirinam habes faciem . Notum autem efl Fluviisfacrosfuif» 
fe tau’o . Cephifus fluvius Atticus . Porro Cephifus Pater Diogenatae, 
rnatris pTatithei uxoris Erechthei , unde Creufa nata tli . 

ht. 1 263. tirr 3 ti-:<Ttt prillar fxiya ) Brodaros fie appo Irte ex pii- 
cat , 3 \ìTnr riti dicitur 0 xv?ó 9 w tx ur opSu\ftiìt , ut illud Homeri 
in Odyf. TÌip b 1 òp§*\ftoìai it&cpiù t. 

b’tr. 1264. ìpu ) Olim fcriptum erat ìpi ma ni fé fio errore. Reflituit 
locum Brodaus . 
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Co. Le tue fventure a noi fon conte, o laffa 5 
Fin dove giugne il tuo dedino avverfo. 

Creu. Or dove dunque fuggirò? fe tradì 

Per non morir, appena il piè da’ danni 

E di furto fon qui giunta , di mano 

Fuggita a’ miei nemici? Co. ed in qual altro IO 

Luogo, fe non all’ ara? Creu. e cola quello 

Giovare mi potrà? Co. toglier di vita 

Non lice 1 ’ Uom, che umil giace pregando. 

Creu. Ma per vigor di legge io vengo uccila. 

Co. Ma prefa a forza dalla mano altrui. Ij 

Creu. Ed ecco ornai , che que’ crudi minidri 
Qui vengon cogli acciari ad alTalirmi . 

Co. Or preda affidi qui preffo dell’ ara. 

Che fe tu, dando qui, non men morrai. 

Pure farai cagion colla tua morte io 

Agli uccifori tuoi di grave colpa, 

E fofferir convicn f alpro dedino. 

SCENA TERZA. 

f Gioite , Creufa , Coro. 

Gio. Tu Cefifo genitor, che porti 

Le fembianze di Toro, hai generata 
Qual vipera codei, e quale Drago 
Che fiamma micidial di foco fparge 
Dagli occhi: in Lei giace la cruda e rea $ 
Audacia, nè minor veneno ferba 
Delle dille, che ufcir della Gorgone, 

Onde uccidermi volle, ora codei 
Prendete, onde de’ crin di Lei le belle 
Ciocchette fieno lacerate e fciolte IO 

Dalli macigni del Parnaffo, donde 
Per lo fcolcefo della Rupe fia 

L 4 Pre- 
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O'Sir nin patir fon* iioxéuSnoiTtu . 

E’£xij <T' txvpca ìcùpt°r & , r&r ir nriKtr 

McXfj»’ A 'Slwir, X ùvè n*rpyùr IVJO 

Ev aunn«x° if y*p ònpun-piiciiniw w*r** 

T«( OttS , ÒCOt fX5l TJTjUK , fucpiirut T ipur . 

ErVu >«/> n* vt°i 0 aKÌa* ìunàTty , 

A’pìtw *> {%ÌTtU~l*< fi f fifu ì 3/XHC . 

A’V bti /CTarjitof, ir’ AVoAw©' i'ofi®' 1 27S 

2 «ffH <r , ó i 1 ’ o’xt © 1 òo & , «fxoì xpeiosur Tu tpct 
Kcù n l,T & r f « 99 f* 9 * 

Kirt~ir aùriif , nirof* a* «Tir/ tu . 

r<TsS» f&i Taripycr , ix ntyrtit rifcr&u 

Oiar iv\t% . a ^«ftòjr Sii, I280 

fì't i «Ti'x&u <T tiene* <t*£ tipyac (tirar . 

Kpt. A’tIIm'tU (71 ftff XdfJKXTacfO' ifii, 

T'nrtp t iftaurir , t« Sii S’ , */ ir* pur . 

IV T» <f' iVj 4 > oi/?}i , a®/ ti xoirdr ir /ai®?" 

Kpi. Vtpòr nò cupi* *¥ Si» ìiìapt tyctr . 1285 

IV K«t«t’ ìxt«>'i« <pap(j.«xots nòr ni Sii" 

K/n\ A’A’ b’xiV i?S« A ®5/b, nrcerpòs Si ci. 

IV 


/'er. u<8. trttyoùot a*/u* ) Ex rupe dejeAa. Vide fupra ver. lljtf. 

f'rr. 1170. virò fuiTfviàr } Barncfius annotai, an /uirru/it * Non eft 
recede ; fiquidem uro hac iignificatione , & cum accufandi cafu con- 
ilruitur, ut exempla oftendunt . 

Va. 117 (. i ì' attv< è <r et ) Sealiger, qui in deliciis habuit iden- 
tidem mutare, legit hoc loco leu h. e. mifaatio quanta tfl , rniii, 
<Sr mairi mta , quacumque fu , dtbcrur . Ego vero nihilmutem fic expli- 
cam e 7 «:{ 0 aòf 5 h. e. mifaatio tua, h. e. quz tibi habenda videtur, 
eo quod ad aras confugeris , mihi debetur &c. Dixerat enim ante, 

irs fiuftii , if , &C. a-ùo-H <r . 

Va. 1 180. » ffufAÒr, ice. ) Sealiger prò » legit ? , cui bono non 
video. Atque fané & Barnefio ipfi , qui paffuti Scaligerum fequitur, 
hzc leftio improbatur. 

Va. ia8 6 . J-twfx* ) Vetus leflio e rat i Kiu.ru . Ob fecundam brevem 
Bamefius maluit legere ìarfoat, vel lirmK, non animadverttns, an- 
te etiam folam liquidarti vocalem brevem communem reddi , quemad- 
modum ante « r in eadem voce >'>«»<, in qua prima corri pi tur, fé- 
cunda producitur , ut in « in Ihùc** «pud Homerum initio Iliadi!. 
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Precipitata giù: ben forte amica 
M’ arrife pria che alla Città giugnefli 
• D’ Atene, ed in balìa d’ una madrigna 15 
Cadérti ; perocché tra’ miei compagni 
Ben io conobbi e mifurai quai fenfi 
Nutri nel petto, e quanto è il danno mio, 

Che mi macchini contro, e quanto awerfa 
Mi fei; che torto già ne’ Lari tuoi 20 

Abbracciatomi giù nell’ ombre inferne 
M’ avrefti fatto gir. ma te nè 1 ’ ara. 

Nè quello Tempio falvcrà d’ Apollo; 

Che la pietade, quanta mai fi puote 
Altrui donar, a me fi dee piuttofto 2$ 

Ed alla madre mia/ poiché fe bene 
Ella lungi mi fia colla perfona, 

Pure il nome da me mai non diparte. 

Vedete quefta fraudolente donna 

Quale inganno da inganno andò teffendo: 30 

L’ ara del Santo Nume in riverenza 

Non ebbe, come de’ commeffi errori 

Non dovefle la pena aver Cortei. 

Cren. Che non m’ uccidi a te comando e vieto, 

E per me ftefla, e per cagion del Nume 35 
Innanzi alla cui ara or fiamo affile . 

Gio. E cofa a te appartien "d’ Apollo, e ad erto 

Di te? CVe«. me ftefla al Nume ornai confacro. 

Gio. Ed ucciderti non di meno il figlio 

Del Nume? Creu. ma tu già figlio d’ Apollo 40 
Non eri più ; ma di tuo Padre . Gio. a erto 

Pure 
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IV AV iytróptb* , wecrpìt ùuixe Kiym . 

K pi. Otri» iÓt ùàx' taù <f’ iycò , «ni J'’ wtiV «. 

IV Ot/* infine >«, <JK,«à J 1 ’ Laefii tèr hi. llpO 

K pi. E'xTHrx }’ òvm mxipioy «Tarsie iuo'is . 

IV OJtoi aio/ òirKiit nhdor tèe «riò chi ydòrx • 

Kpi. Malica ‘ xfir!p*p x< E’/w^viV X a/t/Bf . 

IV rio/aioi IVoìr , i? in//»c »«iV Wyt ; 

Kpi. E^utdetc oìxfò TOjix', e«i fila Kxficiv . 12-95 

IV Tlxrpót yt yhL J'iJ'oVt©' , hi ixt*V*to , 

Kos. Toìs A 13 Ab «Ti aràf fjtirhù rie Ila» ai® - * 

IV OV>^«nr cu/rio , ù Ae^oir ipjócriP» . 

Kpe. EVixs/j®' , 0 ir. ri r mp y xr tire à» ^Sam . 

IV K «v« 7 a T# pi Ih (ir p «Ti'xvrmr psify»; I JOO 

Kps. i 2 'c fili dxroipi y ti tri) pii pittar rJ%oie . 

IV $VfK, óraif Str, « T«r»V ^*ù/>» 

Kfi’. 2J «TIK>4I/ J‘»T àtxpnàffHC S'iflrtt * 

IV H'ftìr «T« >' «*à wctT&MH in hi pipò' J 

Kpi. CT&' àmie , bX 0S ^ ’ *^ f ffw napimun*. . I3°S 

IV E'xXhts fimp.it , i‘ dinkórxt f<T p«r . 

K/n'. Ti» ATtj eoe pnrip' tri , /udirti . 

. IV 

f'er. 1188. -rarpìt ovrixe \lyu 5 mento , inquit Barnefius, ne ira lo - 
rat aliquomodo labore! ; non enim fenfum loci perfpicuum video , licei 
eòo iter prò divitèat atei pojftfftonti , velaliud dentque copiarti . Hate Bar- 
ri dì US , nihitque porro . Scalis^er & Canteri» ai «’ tantummodo de- 
lenr ob metrum , quia prius legebatur n-a-risr i 1 tirine hiyv . Lotus 
quidem obfturus eft ; atque propterea non utile duco , quiepiam con- 
jettur* tacere. Conjicio itaque ego legendum , ir ipoc , Aejis? Kìyu t 
b. e. fed fuimui , & Apollinera quidem ante mihi fuifie patrem dico. 
Hioc mulier refpondet , Igitur n ine fuifti , non modo. Velligia quidem 
Veteris leaionis tervantur , 4 verfus ftat . Videant Peritiores, & meos 
conatus «qui bonique faciant. 

t'ir. 1189. n <2 ì' ìyà ~) h. e. nunc «urei» ego fum Apollinis . Hoc 
dicit, quia ad aram , & in tempio erat Apollinis. 

Per. 1297. T 0 '* Aiaa* ) h. e. nepotibus ^oli quid eli rei cum A- 
thenis ? 

Per. ijoo. ? /xit^eee ) b. e. mette rei, quse eventura erat. 

Per. 1301. fxiryeie ) h. e. pxlì^tir ^arHr , fi tu non eras moriturus ; 
at regnum occupaturus. 

l’er. 1305. OV dati , &c. ) Ego poli òr ponerem dillinftionis 
notam hoc modo, òr , darle, tee. h. e. ora ari. irrito , àaoit , tee. 0 - 
moia qua illiui fieni, clypcus & ha/la . Nihil enim prseterea habet . 
Hoc dicit, quia Xulhus erat advena Athenis, & loco pratmii tantum* 
modo ob vittoriani partam babuit cum uxore itnpcrium. 
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Pure lo fummo ,• perocché quant’ ebbi 
Da lui , come da mio Padre , eh’ ottenni 

10 dico. Creu. tu vi forti adunque allora, 

Ed or fon io di lui • tu più noi lei . 4$ 

Gio. Tu non ferbi pietade , ed io ver erto 

Serbava allor pietade . Crew. io fol t’ uccifi , 
Perchè di mia famiglia eri nemico. 

Gio. Contro del tuo paele armato forte 

Son io venuto? Creu. appunto* e a fiamma e a 
foco 50 

D’ Erettco la Famiglia hai porta ancora, 

Gio. Con quali faci , e con qual foco ? Creu. contro 
Mia voglia ciò, che giace in mio dominio 
Occupando, volevi erter fovrano . 

Gio. Concedendomi il Padre il regno, eh’ egli $5 
Coll’ armi s’ acqui fiò . Creu. cola hanno a fare 
Colla città di Palla i difeendenti 
D’ Eolo? Gio. coll* armi, e non con le parole 
Liberolla . Creu. aufiliare e’ dunque fue , 

Non già Sovrano e abitator di quelle 60 
Contrade. Gio. e quindi per timor di cofa? 

Che doveva avvenir, uccifo m’ hai? 

Creu. Ond’ io non rimanerti eflinta , dove 
Di non morire a te forte avvenuto, 

Gio. M’ invidj, perchè fei di figli priva, 6 $ 

Se me rinvenne per fuo figlio il Padre? 

Creu. E le fortanze di color , che fono 

Di prole manchi involerai tu dunque ? 

Gio. E del retaggio almen paterno alcuna 

Parte noi non n’ avrem ? Creu. quanto di feudi , 70 
E d’ alle vi rimane , è tutto quello 

11 tuo retaggio. Gio. 1 ’ ara, e quelle facre 
Divine fedi lafcia . Creu. un tal configlio 
Dona a tua madre , ovunque or ella giaccia . 

Gio. 
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l’eor 2 ù S' i% C#/*iccr , xt«W’ ifxt * 

Kpt. HV y triàs àSÙTUr J^SSi (tt apèrta StKps . 

I'a»y Tif >i S'orli a 01 Sii Sotvùv ir r epe peccai * 13 I O 

K fi. Auviivoftir ni , èv KtXvnr »(/.&' viro . 

Vnr $iù ' ùutróv yt Srims ris rópies ùs « Ketkis 
YS Siiti? i Olii , iS' ino yvtS[xus eropiis , 

,, Taf (ti ir yip àS Uns , (òeoftòr «x 1 

„ A’ A’ £/£sXOM>tM’* «<Tc yàp ■J.cuifer xoikòr W 

)f Osar Tonpòtr ^Hfot • <roi<n «T ir S ix.ots 
„ I'i/j* xceSi^ttr , órcf iÌSikht , «p^p&ò, 

„ Kaà pili Vi r coìto cSt’ ioVr’ «^«r *<roy , 

)} To'y <r edXoV oroa , «V ts (tiì , Siiy w«pee . 

Ver, ijio. (’r ) h. e. in tempio Apollinis , ubi erant fa trae 

arac, & tripodes, & miniflri laureis coronis ornati. 

Ver. 1 3 1 1. tiuviirofJr ni &e. Indicat Apollinem , quali dettila 
cum ipfa patrata re in antro, ei fit dolorem latura. 

Ver. iji*. <ffù ) ri più hoc loco non eli in metro ponendum. 

Ver. 1317. i Upd ) Olim fcriptum erat 'fi . Quam leflionem refpuit 
omnino Barnefius ob me t rum , putans ipi trochaeum effe, qui in lambì- 
cis Ilare nequit . Quare tipi legir , ut fit dadlylus . Atque fibi in bac 
re ptacens, ait, neminem priiu hoc vidiffe . Ego veterem leftionem 
tueor fi addatur tantummodo y Ipi y . 

Ver. 1318. <x H ' icc* ) Debet ava kohì intelligi lyjlS , oportebat . 
ibi A. ièri 5 Putat Barnefius Uri effe luixùs ufurpatum, h. e. làr- 
m, Nifi velit, tacite indicari Xuthum, & Creufam , non video cur 
ìuÌKÓf numerus effe debeat . Utut fit , certe quidcm & accufandi cafus 
"ioirv. appofite dici poteft; refertur enim ad ni ìànir. 
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Gio. Ed il gaftigo non n avrai tu forfè _ 7 S 

Qualora m ucciderti ? Creu. ove a te piaccia 
D’ ilvenarmi qui dentro a quelle facre 
Stanze. Gio. quale piacere hai di morire 
Tra li ferti d’ Apollo? Creu. affanno e doglia 
Ad alcun di color , da cui ci fue 80 

Recato duol , noi recherem non meno . . 

Gio. Ed oh! rtrana cofa è in ver, che il Cielo 
Rettamente non abbia , e con prudente 
Configlio porte alla mortale Gente 
Le leggi; perocché non era dritto, 85 

Che averterò ricorfo all’ are i rei , 

Ma lcacciar fi dovean; eh’ egli granfatto 
Non è onerto toccar con mano ingiufta 
Le cofe degli Dei: dritto era folo 
Ch’ afiideflero predo a lacri altari 90 

Color , che fono d’ ondiate amanti ; 

E non già , che venendo al loco fteffo 
Da’ Numi riportafle egual mercede 
E 1 * uomo giufto , ed il non giufto ancora . 
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riuòiif , I* 4 tr , K pi uff a , Xopoe , 

rii/. T? 'rlery »? , » irai * rQ/.roSa yàp xjpvffi & ÌT *3*® 

1 / A irìtra t $e/iyx 6 ràY ùrtpfió&m roti 
«pop» zi r , TP/rot & àpx<ùor róptoi 
'Stiano -* , retatili’ £S,tK<pitui> Incupir®' , 
r«, X*/.’, piòli /uai pttirtp , » <rtxi<r* »l/> • 

IIu. AV il ktytópttò' • li tpav? S' S ptoi rixpat, * 3^5 

I"op/ H'xKO’ac , «r fi’ ixrftnr itti pulsanti? • 
riy. H'xsff* ’ <7u j-’ aì/uòr a>/ , àpiapróitt? . 

Yoi Olì %pii pii ri ? xrfiy orate? eè/mroiktwai ’ 

Tlu. npoyirois Sàuceprt? tua purè? cui rari . 

IW H/urif <fi (jwrpi/tùf rt ràayorr a xaxis . * 33 ® 

ila. Mri rctÙTtt , keirort iepà , $ afiytuv Tarpa » . 

Iw Ti tii pt$ tpàacu yttStripttror ypitiv • 

Hu. KarSorpir A'Sluiac ikD" ut oicorùr xakir . 

I’a/r K *§apòt Stira? tot , roktptin? S? ài xaàrn , 

IL. Mtr auyt ' rap' ijptùy ixka/ 3 ' i? kóyat . * 33 J 

Ì"tyy 

Ver. iji 6 . àe iu ) Ir* loquitur quafi de rt jam patrata ; 

propterea quod qui conatur quiepiam tacere ex certa animi fenten- 
tia, & tacere nequivcrit , jam fecilfe videtur. Sic itaque fe interem- 
tum a mulierc appellai. 

Ver. 1327. Jiuce ur In nonullis editionibus reperitur etiam ù 
Utrunque videtur appofitum. Nam non inepte fe habet , quod dica* 
tur quoque e ìfeòe »r , ab ta , qvrem ille paullo ante vocaverat ma* 
trem . 

Ver. Ijiq. Tlpcy crete , tee. } h. e. fili i? ptius natii t* ali a ulne. 
Bine jà/uttpr/t noe loco prò pu/Tpvttù noverca. 

Per. 1331. Mi toù/t», Se. ) h. e. ne hoc fecerii , eum jam Gl reli* 
fìurus Templum Apoliinis, & Parriam iturus . 

Ver. 1335. Mi tri yi , &c. ) h. e. uè ai yt ri/aity , xp&Mpcr ma 
arano . , &c. Quare noli eam interficere . 


do lo efpofe . Mentrechò Gioire va prendendo per mano quelle varie 
eofe , eh’ erano nella cella , Creufa , che le vede , le riconofee per 
quelle, eh’ ella (teda vi pofe dentro ; e quindi non dubita di credere, 
che Gione era figliuolo di lei . Per la qual cofa ella per ordine efpone 
tutto a Gione, il qual non pertanto, non crede; ma vuole dimandar* 
ne conto ad Apollo . In quello mezzo apparisce Minerva , la quale 
rende certo Gione , che la cofa avvenne , come veniva raccontata da 
Creufa . Perciò Gione riconofee per madre Creufa , e lieti entrambi 
(end ono grazie ad Apollo del profpcro inafpcttato avvenimento f 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Pì^ja , Cione , Creufa , Coro. 

Pi%. *■ I '* Affiena, o Figlio' perocché lafciato 

_L L’ Apollineo Tripiede, or io d’ Apollo 
Sacra miniftra, che 1 ’ antico rito 
Olfervo del T ripiè , fcelta da tutte 
Le Femmine di Delfo a tale uffizio, 5 

Il piede traggo fuor di quello facro 
Recinto. Cto. il Ciel ti falvi , o mia diletta 
Madre, fe ben non mi ponelli in quella 
Luce . Pi sì fatto nome abbiam noi pure , 

Che il chiamarmi così non m’ è difcaro. io 
Ciò. TJdifli , come con fue frodi e inganni 

Collei m’ uccife ? Pi%. udii ; ma tu non meno 
Pecchi di crudeltà. Ciò. non lice i miei 
Uccilori del par toglier di vita ? 

Pk\ Son mai Tempre le mogli a’ lor figliallri 15 
Nemiche. Gio. e noi lo fiamo alle madrigne, 
Qualor ci recan danno . Pi e’ non fìa vero, 
Che tu sì fatte cofe opri dovendo 
Già dipartir da quello Tempio, e gire 
Nella patria di Lei. Gio. die deggio dunque IO 
Per tuo configlio oprar? Pi%. vattene puro 
> In Atene con forte amica. Gio. netto 
E puro è ognuno, che i nemici uccide. 

Pi Non oprar tu così ; quello, eh* io deggio 

Dirti, afcolta. Gio. dì pur; poiché benigna as 

ElTen- 

. • t 

Atto Quinto. In quello Atto, poiché Creufa era già vicina ad effe- 
re condannata a morte , Pizia la profeirfla di Apollo mette innanzi la 
cella, dove da Mercurio era llato portato Cione nell’ atrio del Tem- 
pio, nella quale ceda vi erano le. cofe tutte ripoftevi da Creufa, quan. 
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Tur Aiyott ir. dCw f' ià ipà< , ój ir \iypt, 

IL. O ppf tóf' iyy&" x* pòi Jt’ iyxiKaie iuaùt • 

Tur Opù nuXeuir àt à'xuy ir fiptuamr . 

IL. E V Tji<T 1 a « \*.$ar rtoyóror /?«?©• vari . 

I*r Ti p5f ‘ ó (tuS&‘ àotrlwtxTeu n& . 

IL. 2iyjl yàp Hyor ai/Tcé . ruù fi fcÌKniuir . 

Tur Um ir IxpuTTtt lift , Xa0ià quii orxKui • 

IL. O' Qtòf or' ifiiXtr ir fópton t^Hr ^«Vew . 

Yur Nuù f' *xi xp?K n i wJ'* yvw’à ut yj/t> * 

IL. Tltrip* xxreevùr rio-fi a ixti'/uth yjìorif . 
r*, r ix xtX-Lcptùr , n oró$tr au^eee <iaìt • 
rii/. EVSufuaV (in 73 L <n§tm A o%i*t , 

Yur Ti XP ìit 1 * « S'pxoetr’ Ktyt , oripeurt aù< KÓyvf. 

IL/. 2ùoeu oóf' £r.nù (ì( nór ormt ruv y^pivor . 
r»j> E'x» fi (eoi <tt xipf& , i wrot (2\i3luj • 

IL. EV-SaJ'i x.ixp’j^.ai (mxpyotrounr , oìòx <ró * 

Yur MVr/w'f 7 ùf' ifùr ixcpipnt ^nnifia tk . 

IL. EV« y 6 fcùuur (li\tT<u’ or apolli f' ù. 

Tur & (ixxtt°iur (tot $ao(tecTur ff' iuipx . 

IL/. Aa/Ja/V ruv aùm , rlw rtKÙoctr ixirira . 

Tlàoaer f‘ irtxSùr A'ouif' , E ùpùrnt S' Spvs , 
r rùa-p mf' ovài . T« Siti f‘ ixxii crt 

r, ti vài , {> Tati" àvofifupi coi , 

A* x«- 


ri/, ijjì. aC»*t >’ *«•’, &c. ) Brodsus ita explieat, nibll mie pro- 
ficue erga le amicitie decrefcet . Minus appofìic . Sic enim h*c funt 
inteltigenda , benevola erga me cum Iti , quecumtue dicci benevole dieci . 
Ver, 1338. t, eiuucrrsr h. e. cerollit circundatam , ornatam , 

Ver. 1343. ò &‘ò 5 h. e - Apollo votate te in ejus tempio mini- 
ftrum habere. Id in caufTa fuit, cur ego Tiientio tegerem. 

Ver. 1344. Tcp ) h. e. quanem ratione , auonam modo. 

Ver. 1345. n*T,';<* -aTM-rùr ) h. e. indicato tibi jam patre. 

Ver. 1346. n/J» 5 b. c. a>7ÌTi!j«, qtiam illi oOenderat . 

Ver. IJ54. rii' ifiìpt «5 h. e. ù }i iuipa toS-U’Ò t ìr-rx /xmtx'jur 0ar- 
U&ratry à ruù òpù , o tela diti bec propter ea , que ex inopinato appa- 
eucrune y quae nunc video. 

Ver. 1355- xafftir run ") Ex imperitia faAum , ut olivi fariptum ef- 
fe rvù . Metri enim ratio ruv enciiticum. & breve requirit • 
lbid. è xn irti ) h. e. incombe, operam da, ut inventai matrtm . 

- Ver. 135 6. K'niV ") Alias AVI*» , auod refpuebat metri ratio, ut 
animadverterat Scaliger . Sic enim inteliigitur A V/«J« ybù . 
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GIONE. \ATTO QUINTO. 177 

Effondo ver di me dirai corcefe 

Tutto quel, che dirai. Pig. vedi tu quella 

Cella, che tengo nella mano mia? 

Gio. Veggo una cella vecchia ed attorniata 

Di ierti . Pi pargoletto appena nato 30 

Te in effa un tempo ricevetti. Gio. cofa 
Dici ? un novello favellare è quello, 

Che mi fi reca innanzi . P/7. io di nafcolò 
Quelle cofe ebbi allora , ed or palefi 
Le rendiam. Gio. come ciò dunque celarti, 35 
Qualora un tempo ci accoglierti? P/7. il Nume 
Volle nel Tempio per minirtro averti. 

Gio. Ed ora forfè non mi vuole ? come 

Intendere ciò dcggio? Pi^. avendo il Padre 
A te fcoperco, ornai da quello fuolo 40 

Ti lafcia gir . Gio. ma per comando altrui , 

O donde ièrbi tu cotcrte cofe? 

Pi%. Ciò in animo mi pole il Vate Apollo. 

Gio. Di far qual opra? dì, finirti il tuo 

Ragionamento. Pi\. di ferbarne quelle 45 
Cole , che fur da me trovate , fino 
Al tempo ora prefente . Gio. e che m’ apporta 
D’ utile, o danno una sì fatta cofa? 

Pi?\ Colle fafce tu qui forti nafcofo, 

Lo fai ? Gio. ci poni fuor coterti indizj , 50 

Onde la madre rintracciarne. P/^. mentre 
Ciò piace al Nume/ che già pria non piacque. 

Gio. O lieto quello dì , che faufte cofe 

Mi fa fcoprire: Pi?. or dunque effe prendendo 
T’ adopra a rintracciar la madre, tutta 55 
L’ Afia fcorrendo, e gli Europei confini. 

Tu fteffo già conofcerai ben chiaro . • 

Quelli fegni . a cagione io ti nudrii 
Del Nume, o Figlio, ed or ti rendo quelle 
Cole, che fenza comandarmi ei volle, 60 
Trag. XVII. M Ch’ io 
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A* *«»©" «rxiXdLrc» p i0nXii$n Ka0 àr , 

■&’ • ór» t' ifiixtà’ , ir. »^a *!>«» . 
H*<r« <T e b’ik àr$ privar nàti 

E npac , b’<T Tr Ad xixp'jppira . 

K ai ’/aùp . iaor yap a eie Ttxia àauà^opau . 
A'p^au t' èvia s-Aiì puripu £grùt ai XP* • 
Tipòrror pìr htk Ai\$ito>r ti xiaa iti , 

Eù thtS'i focus £%i2»x.i vap^iy© . 

EVw7a f d Tir E'ikxt * "fi tipùr t' *X tts 
A "varva , Solfiti -S’, òr (xiTiiryt tùs tux** - 
Vtty $ f ù , più • xar òosav ds vypir 0ÓAu txxpv , 
E’xHtri rà» tir tic, óò' n r txiaà pi , 

K pufeuot rjprpdJìSa' , àvuprcKa Xotbpcc , 

KaÀ pacar *X ÙTtiayvr , ÒAÌ àrdrvp© 

EV vii pt\à$pott dyar oÌxÌtLu 0ior. 

„ Ta ri Sf* (tir, XP **’! • ri ti talpa »©" , 

,, "Rapici * XPÓ ,or 7*P i ® r l* *XP^> ir àyxaXcuc 
M arpie Tpufiiiaeu, xaé ti ripq>$lÌMu fius , 

A'vtcìpiiSàu tpiXTÙrus porr pie rpaQÙs . 

Txtipoir ti 3’ ù rt xiaa pi , de raoror «■«'$©' 
TUrarde , Trattò* àroxiiraaa xappcoràs . 

Kal ruù \a@dr Tlwt' àvmmry eia a ètp , 

A' r ab ufi , JV £pt» putir , ér « fiéKepai • 

Eì yocp pi tixu Tuyx* rH * vaiai ms , 
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ree. I3<0. era y tgaix i¥ , aia, tei. ) Oh'in legebatur, era J’ 
<ou*»V e*»/*’ un"*, 4c. Barnefius , quia verfut irimia excurrebat, ex 
conjeftura Milioni, deltvit oliti*' ; led non »dtÙA«-J’ e rat fcribeadum, 
at ‘gtan’y quia non amplius fequebatur afpirata . Ego puto a ha al y 
extra verfum effe ponendum , ut nonnunquam fieri vidiir.us , & ver- 
fum incipere a verbis è»» S' «’gsùA/S-’ cùria’, &c. 

ree. 13151. txorru.s Òh^s } Mulier Pythia de Ce ipC* loquitur , le 
Jnafculo genere utitur , ut alibi fieri confuevit . 

Ftr. 1 367. E'xx«i ) h. e. G ratea, intei lise E'XAa» yuMif prò E'a alvi- 
ai . Sic eleganter aliquando fubffantiva, ut loquuntur Grammatici, prò 
adjeflivis ponuntur, ut E'\*à< ipu>à, le alia hujufmodi . Non erat i- 
gitur, cur quiepiam mutaret Scaliger. 

Ver. J374. ?w<M5r<tv ) h. «. 4 tJxi 5 * £“* m/ 4 i fortuna , ftu fata 
de rieri , gravia & molefta funt . 

Ftr. 1380. eira ) Olim corrupte feriptum erat «Tre» . Vidit locutn 
ttffituendum Brodaus , Certe eiau legendum. 
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GIONE. .ATTO QUINTO. \jp 

Ch’ io ricevei!! e confervafll un tempo/ 

E per quale cagion ciò volle, dirlo 
Non nodo , e nulla alcun mortai fapea , 

Che foffer tali cofe apprelfo noi , 

Nè ove follerò afcofe . ora rimanti 6 $ 

In pace; eh’ io non men t’ amo per vero 
Di colei , che ti pofe in quella luce - 
Or tu incomincia a rintracciar tua madre 
Donde convien, fe pria di Delfo alcuna 
Fanciulla t’ abbia partorito, e efpofto 7 O 

In quello Tempio/ poi, fe qualche Greca 
Or già dal nodro canto, e in un da quello 
D’ Apollo , il quale della tua fortuna 
E* a parte , hai tutto ciò , che aver ti giova . 
Gio. Ahi , ahi , come dagli occhi umido pianto 7$ 

10 fpargo, là volgendo il mio penfiero. 

Che dopo occulto giacimento mia 
Madre venduto di nafeofo m’ abbia, 

Nè le poppe mi porfe; onde nel Tempio 
D’ Apollo lènza nome e ignoto traili 80 

Una vita fervi!/ furo i configli 
Del Nume faudi in ver; ma gravi quelli 
Del mio dedin; poiché del tempo, eh’ io 
Tra le braccia di mia madre dovea 
Trafiullarmi , ed aver alcun diletto 8$ 

Della vita , rimali allora privo 
D’ elfer nudrito dalla dolce amata 
Mia Genitrice; fventurata in vero 
E‘ la madre non men, eh’ alla feiagura 
Stella foggiacque, rimanendo fenza pò 

11 piacer di fua prole# io dunque ornai 
Quella ceda prendendo al Nume in dono 
Confacrerolla , ond’ io nulla ritrovi 

Di ciò , che non desio / poiché , fe qualche 
Donna fchiava mi poiè in luce , cofa p$ 

Peggior farebbe già 1* aver trovata 

M 2 La 
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E vfàr xixioy fitiTtp' , » aiyàiyr tju/ . 
lì’ «K /?«, roMÌf ù.mTÌZyy .1 cimi ì aoi< . 

K«i wi «ri iray^a»’ TB •££« rpoSv[AljC 
„ riaXjwià , cà fiurpòf cv[Ajfoh ór y lavai (tot . 

■ ,, AVoixreor otri'' «Vi , £ ro\[Anriov . 

,, T* j.«p t i’S# aulir il' óxfpfioùlui vor iv . 
lì’ ributtò' tipi , 97 7tote [tu xixisLSoire , 

Kcù a ilòti ib ' , oìm caìu’ tppuf.nCit pi\« ’ 

I’eT « Kiojnrruyn’ e ù’cixpy&’ iStlxJxXu , 
lì'r b ytynpxx ex 97?©" 3 s7/X«tb . 

E tifai < <r’ àvreri x\iy[tici»y • ó *V uìatj) 
XmV©' Tsxùr «T» aviari Snaauvla piccai . 

Kpi. Ti <T»9a piau.cc c/l inkTiceer tifi • 

Xo. SiJ-éèx (7U 9T3*« è’ Tripolini olDi [All . 

Kpi. Ovx iV <714197» càlci’ [Ali [Ai VuhiTH . 

O fi j-àf a»©*, (è ’^eSflx’ e^al erari 

2e )-’ , iv rixvo» [aqi , fipip& ir òrco, nix ter , 
Ke'xfjir®' e’f ecyrpx, ic Moexfoèf Tfrpnpipùe . 
li fiauòy wfi, x« hxtàr [At "/.pii . 
IW A i^vit rimi e ’ Sio/Astnìs yip il hocco , 
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Ver. 1383. ugnici ) Jambus, c(l fecundo loco. Hinc fecunda in a>- 
sm producitur. Quod in hujufmodi nominibus fieri alias etiam anno- 
tavimus . 

Acr. 1385. Tifasi } Tai^B prò v pierà 9 facio ; ficut contra rrpxttxu 
etiam prò »aÌTX“ aliquando ufurpatutj ut animadvertimus alias. 

^ier. 1381S. 11 >’ > Olim legebatur è< truci pia, nolente metro . Hinc 
Duportus putavit legendum ut prò or; Scaliger, 0711; BarneGus tan- 
dem ò: y’. Si refte animadvertas , videtur requiri caufalis quaedam. 
Quare ego cum Duporto o< legerem, vel òtt’ prò otti poetice 911».». 

^er. 1389. <V -ri ) Ob verfum putem reftius legete ! pi idem ac tipi. 

Ver. 1390. K« xttiìiy , «cc. ) Olim corrupte legebatur o-nd ì* 3 -’. 
Reftituit locum Brodaeus. Sic enim intelligendum eft , x ò cuùiiTti, 
he. 

Ver. 1391. $ui\i Te 5 b. e. he p\ìtc j vel tip* > au * quìcpiam 

fimile . 

Ver. 1398. u he. ) Olim fcriptuin e rat iì ’£<$«’ prò "o i- 

JiSi)»» . l^uoniam vero fequitur ai y , BarneGus mutat o h 

miratur hoc nemini antehac in mentem veniife . Quomo.io , inquit, 
fi » ’{/ rii prò S tliht-nf , ur ante J legami!! , to’ ri y aliquil expe- 
dìat? H*c BarneGus. Ego vero , veteri leftìone fervata leviflima mu- 
tatone rem expedio legens r' prò y facile ab imperitis fortafle mu- 
tatum. Sic itaque intellige > 0 «V* * aTl j T ' > ^ t«i»j 
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C 10 NE , JITTO Q_U I NTO . iS l 

La madref' che non è lafciar Tacendo 
Che flia nalcofa.* o Apollo, a’ templi tuoi 

In dono quella cella or io conlacro 

Ma che ardilco di far? forfè repugno ioo 
Al benigno voler del Nume, eh’ àmmi 
Serbati i fegni , onde trovar la madre . 

Or dunque quella cella aprir conviene, 

E farfi core • perocché giammai 
Superar non potrei ciò, eh’ è preferitto 10$ 
Dal Fato: O lacri ferri, e perchè mai 
Mi (Ielle voi celati J e voi legami , 

Onde le cofe mie care ed amate 

Fur cullodite ? ed ecco qui il coperchio 

Di quella cella vagamente fatta 1 1 o 

In rotonda figura: o come vecchio 

Non fi feo per alcun divin configlio! 

Nè tarlo v’ è nelli cornicili legni ‘ 

E pure molto tempo è ornai pattato 
Dacché giacciono qui racchiufe quelle 115 
Colè. Cren, che veggo! qual non ifpcrato 
Spettacolo dinanzi a me s’ appretta? 

Co. Mi lapetti anche pria tacer lovente. 

Cren. Non deggio più tacer, non darmi avvifo. 

Poiché veggo la ceda, ov’ io t’ efpofi 120 
Un tempo, o figlio mio, mentr’ eri ancora 
Pargoletto Fanciul , là predo agli antri 
Di Cecrope, e alle Macre intorno cinte 
Di rupi" or quella lacra ara abbandono, 
Quantunque i’ morir debba . Gio. or voi collei 125 
Prendete j perocché metta in furore 
Dal ciel di là lattò, dell’ ara l’anta 

M 3 La- 


&c. Quod ego olim expo fui , (x te fimul , o fili , (ere. Hinc probe in« 
tclligimus, Se expofium uhm, & in ti filium . Pcruiores judicent, 
qu*ium tedio prstcrend» fu. 
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B'i'wà knrìeot ^óara. S'hti J" còki/ ai , 

K pi* 2f«i ^ovtk ù ktiyoir òr , di àrZt^ofxM 

Kai <rntj$t , £ cS , ^ ti «ni» xix/v/ettiV»»' , X4O5 

IW Ta-T ipji S'hvcÌj furióso fi cu KÓyft , 

Kpi. Oux • «itti colf QÌ>.oitnr dò&isxri <pÌK& , 

IW E’j-aJ $l\& ois ’ x«7a fj,' ixTMft kà$pct • 

Kpi. Tlcùt y * fi •wT |Vi «Jsùf Tixsm QÌX<mior , 

Var Hìcùkrai or kixutTcf kii-^-opieu F iycì xeckù t . I4IO 

K pi. EiV rù\>' ixoiulw , rii't oo'iùoau , Ttxror , 

1W Ki rir wJ > ‘ àyy &' , » ri>« orktipufici <n * 

Kpi. 2* >’ f4W, alai a ifeiSmc iyd itoti . 

I’»r Kai Turo u opv/ 5 ifct pài oro}r tìmìùr" 

Kpi. Kjèr (là ppóc TU yi , xrtT%*IHr ò<pi~ctficu . I4I J 

IW A«V* <i!f Ip'f» <n J'fo'or » «R?X/Mcé j'i <7» . 

K f i. 2x.'4«a-, 6 -raif tot’ Jo’ 5<p*Cfì Sfff «’)<* 

IW rioìoV m • Tofkà TrttpZirur v$Ì7fi<t<m , 

Kpi. Ov riAiar. oh* <T ixìifrayfict xtpxiSQ" . 

Va» M oppiò i^or mr > o*< fit pai rcuirri kttfiiif * 141O 

Kpi. Fopyùr fi ir ir (iiaainr lir&trr oriorkcur . 

IW CT ZtC , vie ri fi is ixxiwirytTÙ orÓTfiQ' ’ 

Kpi. Ktxpaauiì «reti t’ cpsn/ , A/j./J'®' Tpóror , 

I»/ 


Per. 1405. Kou TÌ<rlt ) h. e. 7?a-Ji a>-ntr»>e {> da qu* Toce diximuj 
fupra . 

Per. nog. iv/ritityvtxi xiytp ) Ad h*c ita Brodaus, hoc fanoni op. 
frimor . Mctaphora s litui in pignui iatit , qu* in jut aitami tran- 
feunt . De eodem verbo vide fupra . 

Ver. 1409. rioùi y' ) Imo, & miui filini tt , non amicut tantum» 
modo . 

Va. J410. t \ixxrtt ) b. e. dtftnt dtloi ér fallacia! contimi . 

Va. 1411. t ìli -re ItZcraA ) h. e. ut toc, voluti ai feopum collimati, 
io ajfequar. 

Va. 1419* Ov t ìKtor ) b. e. tIto » t/aj et iter. 

Va. 1410. Tua* ) h. e. ix hac porti. 

Va. 1413. Kitpaaniltritu t’ ) Ante legebatur xùxniccmlìcp r . Bar- 
nefius ita ad bzc : xcucatclàu eieganter prò fimbria circunio . Hi ac in 
toc loco igo xcKpxcTjHuTtu Itgtndum qua vh mactit coatendam prò cor- 
rupto ilio *oM;acnjr<fi> f . Hxc Barntfius , Aio ego, locum quidem in» 
digere emendatione ob verfum . At verbum xpxeanlèv non admitto ■ 
nec ipfe ullum exemplum affert , Kpùxxula tantummodo reperitur . 
Hine ego legerem , K«'* xpaaaitur nvTt cfanr , he. h. e. Et tx fin • 
triti pinicntibui anguitvt ornata , &c. H*c mea conjetlura eft , d« 
qua judicent peritiores. 
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GIONE. ATTO QUINTO. iS; 

* 

Lafciando il firnulacro/ a Lei le braccia 
Ponete tra ritorte. Creu. e voi non meno 
Non lafcierete tT ilVcnarmi tolto • 130 

Poiché Uretra terrò prendendo quella 
Celta, e te, figlio, e le tue core alcole 
Qui dentro . Gio. e non fon quelli indegni e acerbi 
Modi d’ oprar? colle parole tue 
Tu m* involi di man quello, eh’ io tengo. 135 
Creu. Non in ver,- ma fooperto amico or vieni 
Da color, che non meno amici tuoi 
Sono . Gio. amico io ti fono ? e non di manco 
Nafoofamente m’ ucciderti? Creu. figlio 
Anzi mi lei, fé quella a’ Genitori 140 

£' la cola più amica e grata. Ciò. lafcia 
Di tramar fraudolenti inganni ; eh’ io 
Convincer ti faprò ben chiaro. Creu. piaccia 
Al Cielo pur, eh’ io là giunga, ver dove 
Tende a toccar nel fegno il mio penfìero, 154 
O figlio . Gio. è vota quella cella • o pure 
Cora nafoonde, ond’ è piena? Creu. li tuoi 
Vellimenti, con cui t’ efpofi un tempo. 

Gio. E i nomi d’ efli pria di rimirarli 

Dirai? Creu. qualora io non li dica, pronta 150 
M’ all'oggetto a morir . Gio. dì , che la tua 
Fiducia inoltra un non fo che di Urano. 

Creu. La teflitura rimirate, eh’ io 

Un tempo lavorai , mentr era ancora 
Fanciulla. Gio. ma qual è; perocché molte 155 
Le teffiture fon, che fer Fanciulle. 

Creu. Compiuta effa non è ; ma come un rozzo 
Principio di lavoro. Gio. e che figura 
Tiene? dì, perchè tu qui non mi prenda. 

Creu. Una Gorgone v’ è teffuta in mezzo 160 

Al veftimemo. Gio. o Giove, e qual deltino 
Ci va feguendo ? Creu. ed è d’ Egide a guifa 
Di ferpenti attorniato in fu degli orli. 

M 4 Gio. 
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IW T.Ta. TcT iSr' vfotejitx , viVpaS’ ni> . 

Kft. fi’ y partir Irùr TetpSérdifitt r rfy) tuàr . 

Vb, EVl'r T7 «pjt , » f^oV» T^i' &TV/JH • 
Kpe. Afàr.irnt àpyaìir <n vttyyjpùey yiru . 
la»- ùckiiu A'ilwtif j vi'/.r iVTfifHr kiyet • 

3\f«. E’fiajjSsi'Mi >1 tu vàkui ji tu» tiara . 

Top T 1 f fjìr , <n ypìiStcu ' fpo^i f«t yfwùfui'm . 
Kf>f. Affata vailìl ntyivot (pipar , rixyor . 

Yay EVritn? o*ift " <ra .T é Tf^iTur crocci fiuSUr • 

K fi, "Al~i favor ikaictt àutpièuxa croi cuti, 

HV aafÙT Acói’tti oxórrik®' àelwiyx aro. 

0\ , «trtp eVir , «tot ixkàrei ykóltu , 

Oà».« <T ikaias liz òr. a porrà yeyoii . 

IW fi’ tpikcttr» jttot /xìtì/j, ccer/nvóf a IS'dr t 
Ylpòs affi irai vivTorxa età v apuli at . 

"Kpi. fi’ rixror , <J gàr f/»T£/ , xpàooor tl kilt, 

^uyyvciatTtu yàp 0 ©isr, «V jijfpsìr er' »£»» 


Per. 1414- ii» ) tò <"Ì» in metro non eli annumerandum . 

Ter. 7427. y/»t/ 5 Nefcio cur Brodanis explicet c* «arco ferpente ge- 
nere dum malit lecere yim, sing.n ì ut ipfe fcribic. Quid eli yit&’i 
siili} Nihil certe mutandum. 

l'tr. 1428. < ) Barncfius annotat in margine, an r? Nihil ego mu- 
tem , cum fatis concinna fit leilio vulgata . Corrupte olim legebatur 
à. Reftiruit locum Brodaeus, & eli protetto tenendus. 

l’tr. 1429. t ’eevSer/», &c. 5 De hac re vide quae diximus in ta- -i 
ti us fabula? narratione . 

l'tr. 1432. E"rw/r olii ") h. e. «rir Iptnimt , quns paullo ante 
commemoravit . Brodmis cmendandum putavit ’»«?<», ? 5 >, infuni , tn 
affici. Haec lettio vehementer Barnefio improbatur , ita in Brodatum 
fcribenli. Mifero errore Brodetti 7 ! t vult corrigi ; ijuod va fui nteuJ- 
furai admittat . Fallitur & ipfe Barncfius in eo quod ait , Ilare non 
porte . Nam tribrachus in fecundo , & quarto loco admittitur . Tì 7 tt 
igitur non ob verfum efl refpuendum ; fed quia eVìe lettio eli fatis 
Concinna. 

Per. 1433. Srfipatref, &c. ~) De his vide in totius fabula» narrati©* 
ne. ... 

P, ir. 1434. A’- 3 -arat erintkot ") Alii voluerunt legere A' 3 -ó»» truorr- 
Asr, ut A'-^ar» elTet nominandi cafus,quae, feilieet, Lùiy * «-re «t ni- 
nktr. Scaliger maluit legere ìlìwiymo . Standuin eli vulgata», cum 
jam fatis appofita fit. Vide ital. interpretationem . __ t 

Per. 7433. iror") Alias legebatur Ìrip. Barncfius tedlius m eSrrt’ 
mutavit . 

Per. 1439. 


Digitized by Google 


I 42 J 




I43S 


X 44 O 

A'i 


G 10 NE. JITTO QUINTO. 185 

Gio. Ed ecco, è quella la tefluta verte, 

O come ritroviam cole che il facto 1 6$ 

Ci fa avvenir! Cren, o lavorio, eh’ io feci 
Ne’ mici tela; , mentr’ era ancor fanciulla. 

Gio. Altro legnale v’ è, trattone quello? 

O pur per quello lolo amica forte 

V’ arride? Cren, v’ hanno de’ ferpenti , certo 170 

Lavoro antico, colle guance tutte 

D’ oro. Gio. dell’ alma Dea Palla, che vuole 

Che s’ allevino tra’ ferpenti i figli, 

E' un dono quello ? Cren, a imitazion del Vecchio 
Erittonio. Gio. e per qual opra? e per quale 175 
Ufo, dimmi, vi fur polli quelli aurei 
Ornamenti ? Cren, onde al collo erti portalfe 
Il Fanciul pargoletto, o figlio. Gio. dentro 
Son cotelli ferpenti in fatti y bramo 
Inoltre di faper il terzo fegno* 180 

Creu. Ti cinfi intorno una corona allora 

Di quella Uliva , che produrti: un tempo 

Di Pallade lo feogho, e fe qui giace 

Tuttavia, non lalciò le verdi foglie 

Per ancoy ma verzuta ancor rimane, 18$ 

Efiendo fatta d’ una uliva mai 

Non tocca . Gio. o Madre mia , che fopra tutto 

Amo , con mio piacer or ti rimiro , 

E con piacer mi getto alle tue gote. 

jpo 
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f'er. 1439. il Tttfot ) Vcrfus flint ùto/utisr p:®nc! , & h*c y/j $1} 
prima eli . 

Ibid. u $>«•• ) Pro re quaque grati Ili ma, ut animadvertit ftiam Bro- 
d*u* <f ià; ufurpatur. Sic etiam Latini. 


Creu. O figlio, c della madre 
Lume del Sol più hello 
( Che già perdono il Nume 
Darammi ) io tra le braccia 
Te ftringo ornai, che fuori 
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A t\TToy £ipu(t y or Kxiù ya: iyipvy 
XSariar , fifrjti Yhpctpóyui t i’JVxi<r raixy . 
r®/ A * , d ptKn (tot (tu Ttp y ù xtpi'iy «ridir 
O xar òctyvy ti j x#" Sxyùr pxroù^oitiu . 

Kpi. la», iai* Ktt/ttupit euSip®’ àrotTTUXeri, 

Tir cuii" «z «Ja-a» • 

Bastai • Tadir (tot 
2 l'wiitupcr ÒÌÓkut®' «l'or*' 

rioSir ì\.i( 3 o(t%y x<tpór • 

I air li’faaì yiyiòai Tetre* uòt>kor i» voti , 

, rapir» orarr tro'r «'^ 4 ' i^a». 
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1450 


Kpi. 1 77 pa/?p T pi [tot * I’»r . (tmy in. l^«r fa’ «^wa * 

K/)l. Taf j-àa ì\ti'<T*( ecrifictKor ttpóaa . 

I ai , }W*i , ro-Str tX* 0 is ìptiy fipip& àyKtO.my . 

TiV *r* Xftpx il ófttit i$ot Aoj;i#* 1455 

I’ur 


fV. 1441. xd’à"’» 5 b. *• mortuum, fub terra 

abOconditum , ftpultum . 

Ver. 1445. I'« , i’*ì , &c. } H*c syapl fecunda eli . àrairrax» , h» 
*. *<Trr#« . 

*>r. 1452. E^n, &c. ) Hac r;5^i tenia eft. 

7 £/^. /uù ) h. €. fxt ìir T J &C« 

#>r. 1454. yiuix» ) Videtur hic Creufa alloqui Pythiam mulicrem, 
irti iliquam ex iis , quc eam fcqucbamur . 
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GIONE. .ATTO QUINTO. 

D’ ogni fperanza mia 
Rinvenni, e che già morto 
Sotterra tra gli eftinti 
Credeva , e che albergafli 
Laggiufo con Proferpina. 

Ciò. Ma pur, mia Genitrice 
Amata, or io t* appajo 
Morto, e non morto infieme 
Tra le tue dolci braccia. 

Creu. Ed oh , ed oh , dell* etra 
O rifplendenti rai , 

Qual voce rifonare 
Faronne? griderò? 

Donde m* avviene quello 
Non ifperato mio 
Piacer? onde si fatta 
Gioja prendemmo , 3 Gio. in mente 
Mi venne , che più tofto 
Tutte le cofe, o madre, 

Poteflero avvenire, 

Che non è quello ornai , 

Che tuo figliuolo io fia. 

Creu. Io di timore ancora 

T remo . Gio. che tu non m* abbia 
Forfè, qualor mi ftringi? 

Creu. Poiché quelle fperanze 
Avea lungi gettate. 

Ed oh, tu donna donde 
Avelli il pargoletto, 

Che tra le braccia mie 
Portai? per quale mano 
Nell* Apollineo Tempio 
Venne? Gio. divino arcano 
E* quello. Noi per altro 
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1 W Oh;? to<F • «a « <w vihoir» rii rùyjrt 
Jì,j tatuirotui/ , oif cà Gpi&t , «JVsypt»/, 

K/Jf. T ixrsr , *x ài co>.{.jtQ‘ ì/.xry&n , 

Toaif «Tè (larpìi ix yjpir òpi*p • 

Nuù «Te >i?««n ira/-.* iri^ir T?i4», I4Ó0 

Maxag/araTOf ts/^Ìs - ’ liioròs . 

Yuv Tù/xoV xiyuira , è’ w ffàr xotràs hi yen. 

Kpt. Kmubtt «xtV ìauìv , 8.T’ ànxfoi . 

Aàptce <T iViìtoi , ca^i <T tpj« TvpóartK . 

A'rufià i' E ’pi% 2 £t , 0, ti •yirytriws 1465 

Aóu& 8X171 ry'xTai <T tpxtrta y 
Ahi* i' àrot^hiira hot unum . 

1' »? , irapà* pisi £ ratritp iivmayirit 

T»t tiiorit rncY , vi W*»/ *}* . 

K/.Ì. 


Krr. »45g. T»w», &c. ) Hae r/isf,' quarta eft. 

far. 1460. rtiu") h. e. vires propc ob dolorem perdita! revoco, 
ftccreor, dum ego tuis genis adhatrco & deofculor^ 

J'irr. 1441. Tx'/usr ) h. e. 13 , «uà ad me ptrtincnt . Sic ni re'» , ta , 
fu* ad f* attintiti . 

f'er. 14/13, AVcuJ/f ) Hat rto?ì quinta eft. 

flrr. 1464. mi?* ) Quia przeedit Jùiu« > Brodzus legendnm putavit 
■rii» ; Se perinde legit Scaliger . At etiam vulgata ftare poteft . Toifa 
h, t. ha nof ha rei jam habtnt earum dominai . 

Vtr. 13 66. ri/x7*( lipinai ) h. e. fintili '.ogixìt » ut balle explicat 
Brodzus, non ampliai tu inda tfl . Et deinde ito dii uh , fed vivit 
flora quo . 
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GIONE. yATTO QUINTO 

Nell’ altre cofe amica 
Fortuna avremo, mentre 
E fventurate e trifte 
Le cofe fur di pria. 

Creu. Figlio non fenza pianto 
In luce pollo folli , , 

E con lamenti e lai 
Non men folli involato 
Di mano della madre . 

Ora però refpiro 
Alle tue gote prelfo 
Godendo il piu felice 
Almo contento. Gio. mentre 
Il mio dellin racconti , 

Il tuo non men , che a noi 
Ambi è comun, palefi. 

' - . .' * ' r 

Creu. Or piu non fiamo fenza 
Figli , nè più fiam prive 
Di Prole; e nel fuo fiore 
E* la Famiglia mia, 

E i fuoi fovrani ferba . 

Or Eretteo ritorna 
Alla fiorita etade, 

E la famiglia noftra. 

Che dalla Terra nacque 
Non più la notte vede , 

Ma co’ Febei fplendori 
La chiara luce mira. 

Gio. Madre, qualor prefente 

M’ è il Genitor, anch’egli 
A parte fia di quello 
Piacer, eh’ io vi recai. 
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Kpi. fì’ rixvoy, w pili' Yav . o'or , oior à>t\iy%o[Acu • I47O 

Kpi. riàf «t « (‘ ùHoSty y'ryoretf , «AoSfr. 

Yuy Cl'tptot * «Sax (tz» irotpSir&u ivrrt <roV . 


K/J», Or£ oVò XcetiTc tifai', 

OuT « y_opdjiiàrrcoy , 

Tf/fVat®' t/zor , rixvsr , 

Y'tìkti aòr rapa . 

I *x Aì j ai' cripuxa Yuayiriìt t piprtp f róSty • 


H7S 


Kpi. Yra Topyopóya . la//. ti tJt’ «Xil-as • 

K P i. A* <TX0irÌK0l< «V 8U3ÌC 

T oa ìxcuopuìi Tayoy Secasti. 

T*r Atyetf (mi Yóxrec , x» capè sa^Tf . 

K/>». n«/>’ còri cnoy irirptey $oi(2y ...... 

I*f T t 4 *o(;?ox aùi'jtfJ 

Kpi. KpuTwpttroy Xl^©* nuvàSltw . 

Vur Aiy • ài ipùi m xi Yyòr y dsrv%if ri (tot, 

Kpi. A trarr? Yi <jt (a Iwòt ir xiótxjr 


148 ® 
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Kfù~ 


Ver. 1470. 5 T«a»#», 4 c. ) Hate or pepi fext» eli. 

Ver. 147J, Ob\ ‘ , ' ro ‘ Xapteitur ) H«c irr perni feptima eli, Jndieatur 
hic mas folcmnis ltgitirrus celebrandi nuptias , quar cum faci bus , 
chorcis , & conviviis celebrabantur. 

Ver. Ufi 6 . vèr rapa J flap* pparmit , h. e. vi , 

Ver. 1478. ìVt« > Hate trrpepi cullava eli . TelleM Palladem vocat, 
qua Gorgon» intcrfecit . 

Ver. 1481. ì>aìt$u ) Erat porro diflura mulier f f ed Aatim intercipit 
•rationera filius audiens Apollinis nomen. 

Ver. 1484. Cuxìt u } Hate erpepì nona eli. 
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G IONE. vfT T O QUINTO, 

Creu.O Figlio, che favelli? 

Ciò. Qual figlio mai, qual figlio. 

Son difcoperto io quindi? 

Cre«.Cofa dicedi? altronde, 

Altronde nato fei . 

Ciò. Ed ahi , me lafio ! fpurio 
Non maritata ancora 
Tu mi ponedi in luce. 

Creu. Non colle tede ufate, 

Non colle ufate danze, 

O figlio, il mio Imeneo 
T’ etpofe fore. Gio, ahi, ahi! 

D’ olcura e vile dirpe 
Onde fon nato, o madre? 
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Creu. Colei , che la Gorgone 
Uccife, bada il fappia. 

Ciò. Perchè dicedi quedo? 

Creu. Colei , che nelle mie 
Rupi tien nido, in loco 
Tutto di verdi ulive 
Piantato . Gio. mi favelli 
Ornai per modo ofcuro 
E non intefo. Creu. predo 
A quella rupe nota 
Dell’ Ufipnuol pel canto. 

Che là s ode, col Nume 

Apollo Gio. a che rammenti 

Apollo? Creu. mi cong’runfi 
Con giacimento occulto . 

Gio. Segui a narrar* che narri 
Alcun avvenimento 
Di gloria, e a me propizio. 

Creu. E allor, che il mefe decimo 
In giro fi rivolfe, 

Al Nume Apollo polì 
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K pupi)* fot Ir irtxcy . 

I 4>/ £2* QihTUT finte', fi XÌyfti ÌV »TVU.It. 

K/>*'. Tlcef&trix $' iptits (tar if&' 

’S.nàpyay àupipohà est lai'i 
Eri 4# , xipxi <T Or tuì: nkccruf . 
róxax-a y b’x ftrtcryoy , ùS'i ftotrj* 

T pofùx (tarpi f, èJ's Jusrpi X { / ,5 ‘ / • 
t A ri <S àyrpsr ipnusy , 

Oìueir y*(tQiikcùf , 

4>iyA/ k ua , Ssirxux r fìc calta y ìx(SÒAi/ . 

I’iiiy £2’ «Terrà rhiffet (Xi'iTip . 

Kpi. EV tpipt/S xxrùt&Hea , cràr 
~Vvy_àf asriiSaksy , rixyor , 

EV.rr<i'à a à/.ttea . 

l’aiy E { i (ti r ótri iit’itext ! . 

K f i. r«, tarai (tir toti rJycu , 

• ùtuyà <T e ^ «&T « • 


i4po 


I4P5 

i 


1500 


E W- 


f'(f. 14R9. n*; 3 »'».a 5 Haec «•rysji decime tfl . Alii legunt ìpì ptx~ 
rifu . Nihil muterò. 

[ ir. 1490. àpjiS:ki tot ) h. e. axsx.yxtx àujtìSokx , ut àxf’Jcktt 
fu *ri 5 »T o» t ayjxsy ma . Hinc haud apte Brodxus intelligit x, 

CéAx, ut fu, ac ùu.ji!shi;uxTa. . 

Per. 1491. ,'pqt 5 Alii legunt ip^t. Refìius videtur ì/xàt referri ad , 
xiptllas. Hinc legendum «V tir. 

P’tr. 1498. ir QcG a) h«ec cTfspi undecima eli. 
fcr. 1501. I’sì, ««km ) Hate arpa^ì duodecima eli. 
f'er. 1505. lutei, &c. ) Olim legebatur J<W« . Alii maluerunt 
»«■, Deinde Scaliger . Eodeni fententix rccidens. Barnelius tan- 
dem lata, quia, inquit, lutai przeedit. Si ita legatur , intelligen- 1 
dum eli , lutai TÙyxf de re, quam Creufa in antro cum Apolline ha- 
butt ; luti 3 Tv.li de morte , quam adverfus te invicem molieban- 
tur. Si legatur lutix intelligendum eft mulierem dicere, fc timore fe- 
ciffe omma, ne Jon regnare vellet, nefeiam, ejus filium effe. 
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G IONE. «4TT 0 Q_UINTO. 

Occultamente in luce 
Un figlio. Gio. o cofe molto 
Grate, che mi dicelli , 

Se mi racconti il vero . 

IP ' • 

Cren. E a te poli dintorno 
Quelle virginee falce , 

>Che fon di me tua madre 
Vario lavoro fatto 

15 Nel mio telajo, e a te 

Nè il latte, nè le poppe. 

Onde nutrire i figli 
Suole la madre , diedi ; 

Nè T acque, onde lavani 
Colle mie mani porli ; 

Ma nel folingo ed ermo 
Antro lalciato folli 
In micidiale preda, 

E in cibo de’ rapaci 
Augelli, onde tu gifli 
Ne regni bui di Pluto. 

Gio. O acerbe cofe e crude 

Che ardilli oprare, o madre* 

Creu.C diretta da timore 

Ti fei perire, o figlio, 

E contro il voler mio 
T’ uccifi. Gio. e tu non meno 

» Non giuilamente uccifa 

Da me, fe’ quafi morta. 

* 

Cr:t4. Ed oh, fii fventurata 
Per te la forte allora , 

E fventurata ornai 

l Non meno era per me. 

* . Siam raggirati quà 

Trag. XVII. N 
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E'xji woVsA’ i’xtìvsr 
E ’rdcéS't ^uTuyJewnr , 

EwTV^iotif Tf TceKiy • 

M t ■SiVaTeti <T è wrJifectm . 

MiriVa» * ra ‘jàpiidiv «hif xa ** ‘ ruù 
A iyinió <nf <sf& tK xcty.ùr , a» wai. 


*5°S 


Xo. „ MnJVir JWr» ;/»*«' iiàp*rw TOT* I$IO 

A’sAtwv t?r<« «*>« 1* 'Tvyyjoit** HUM. 

r*T „ fi 1 fii<m/3*hvff<t .pv&vt & * » 

}> Kai S'iKvyncrcu , xc u33if *d TP<*?** xsAtìf, 

}t ■Ti/yir , orap' o’iotr ih^ofetr càèphv firn , 

ìAnrtpce Qinùo’au , J? T«eS«r «/«£«* . *5*5 

$ { y . AV ìy ipaayc ùs li hi* t*£/xtv^«Ì( 

E’i-fci ir coite mt* x«S » pipar pittSùr . 

4>Ihoy pir Sr a &pnuxt , pnrip , Ajpomv . 

Kai od >!(-©• ai'»»- pipr-mr tis ipùt sóS'i . 

T« <F «»* «pò* t» ^«kofjttu A 4 °> ,i " V **<*• 1S 2 ° 

Atòp’ iV5'* «< «c ><è/> Taf hoytK ttirùv $ik ar, 

Kai Ts£<x«?a4 <t/ ,B ' ,f <s **®?'f eee * Mr ffxévw . 


/Ve. 1507. r.^>™ ) MfTO^otffX^f , mutati flint venti : putir», 

ptrfcvcrent . Maneat fon . , % * , 

mio. 5 Verfus funt ;**#<*sr iwrrpit , r 

^r. !,.!. tre' tri royyirotrvt ,uZ ) Vcllct , wjuit Bamcfius , fi 
per exemplaria liceret, legete vece tx Tayvaw^ a «'* ut ^5 

retur, Nemo putet quiepiam effe in bomtmbus tnfpcratue», rejpteens a* 
et qua nane «venerane. A t pace dixerim viri, minus vtdetur figmfic*. 
rionem tS vece hoc loco affecu.u,. Sittificat enim propm Sic Thu- 
cvdid. v,-i< ,V(T- n>a« ;»«TÌ», a«r?, h. e. proprer eptìMas , leu « 
tp, finii! . Perinde in re nollra . Netto putet, propter et , live tx in , 
tre. Barnefius id non ex fe ; fed ex Brodaio conjecit . Art enun Bro- 
dsus . Ìntellige c'pó/*> filtrar. # „ 

Ver, 151 6. <p*v ) *n> <T#u hoc loco non eft m metro annumerandum . 
Per. 1519. «re *V» nife ) «c varar, ait Brodarus . Male . Nam -m 
J. hoc loco fignificat ad , h. e. Gemti non ejì nobn cuipandum , qu od 
ad hoc perline t . Vide ital. interpret. . . 

Per. tejj. v.?e v;«>^avi» ) Brodxus explicat -mie rpxyfemri’j n. e. 
buie noftro colloquio . Non perite. Nam intelligit, fetegere velie ambi- 
quii verbi* rei turpes, de quibus fufpieabatur . 


Digitized by Google 


GIONE. ^ fTTO J 2 VINTO, 

E là dalle fciagure , 330 

E dall’ amica lòtte 

Di nuovo poi ; che 1 * aure 

Della fortuna ipeffo 

Si cangiano; ma quella 

Rimanga pur collante; 335 

Furo a baflanza i danni 

Di prima, aura feconda 

Dopo gli affanni trilli 

Ornai ci fpira, o figlio. 

Co. Non creda alcuno, che vi fìa giammai 340 
Tra la gente mortai cofa, di cui 
Siane perduta la fperanza, dove 
Confideri le cole ora avvenute. 

Gio. O fortuna, che già cangiarti a mille. 

Ed a mille i mortali , onde infelici 345 

Ora fodero, e poi di nuovo molto 
Avventurati, a qual punto di vita 
Noi giungemmo, e di far cader ertinta 
La madre , ed io di foggiacere a trifte 
Cofe non meritate! ed on! nel corfo 350 
Rivendente del Sol nel dì , eh’ apporta , 
Intender quelli avvenimenti tutti 
Si ponno! ben fu dunque un dolce e grato 
Ritrovamento il rinvenirti, o madre; 

Nè dobbiamo accufar, quanto appartiene 35S 
A quello, il nafeer noftro. io però voglio 
Dire a te fola 1 ’ altre cofe, vieni 
Qui predo; eh’ io ti voglio dire quelli 
Miei fenfi nell’ orecchio, e tali fatti 
Tener coperti con ofeuro velo/ 3 60 

N z Ve- 
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Cfpct ero , fiinp , (tò etpaXcìaei , 

E ’yyirtreu noeti [ixr ùf xpvvric yòitec . 
EVhto Sip -aporiipt rlw tùiiar . 

K ai ri(tòr tùexpòr òvotpvyfir vh pai (tini , 
<Ì>jio>) Tf«ir /ut Ttxitr’ tìx ix Sii . 

Kpt. Ma t/u) àpftamr voti 

Ni'xitu A'Sàvir Zlwì ytìyiyèt! ivt . 

Oùx iti » Ztu eoi vetTtìp Sniffi , tixw , 
A’»’ oajotp l%tSp+4 . i Aitine arai; . 

I*»r riit ar <jw cuùrà iraiJ'’ tlta* àAp t«t©1 , 
Saia ti paai TtùJa /t* ixnpuxtrou j 
Kpi. riijuxiVai (tir b\! , ìtvpfÌTcu S'i et 
A uri yiySmi • jf yàp ir <plx&‘ pl\jt 
Aoi» , vèr curi vati a ì tao ór Lo <To (tur. 
l\r O' 0i« àx«i»t , ì (tòrio (tarr&trau , 

E' (ti rttpòootrr , (tirtp , ùxorut fpiret . 

Yip*. A'xei iti ruL , <5r /a tìeikStr , ai rixtor . 
Eùt/sj't^Jf tri Asciar, «’f dìytri 
Ao (tor xaSl^a . ri Sii S't ktyóftir ®’ , 

OJx iV^K ài tot ari vayxkiipoe icjtnf , 


i5*S 


1530 


*S 3 S 


1540 


Owr 


( 

rVr. ijij. aratura vapS-ìtet ) Proptcrea quoti fequitur ìyybrrat , 
infignem mutationem hanc appellai Barnefius. ^ mylius Por- 

tus, Attice dici putat prò vi w aprire vtfit i* 4 <nn . Scaliger legit a-fa- 
XnV« va&iry • H. Stephanus tandem locum fufpeftum habet . Omnia 
per fe belle conflare mihi videntur, ho* modo. Sta rii, ptnnpy «■?>*- 
\ùvtt v*; 9 èrre , «è ìyy irnat y &C. h. e. P'Me tu y 0 mater , *0 erra- 
re»» /ap/ie dar» virgo eroi , ne , «Sre. Ob verfum appofitum eli, & 
conftruiìio widetur perturbata . Za vTaìSvtt rap^in regi a verbo S- 
pa, ut fi dicerem, vide legem ne error fiat ; idem enim eflct , ac vi- 
de , ne te legente error fiat . Tandem , fi mavit , fyntaxif infolens re- 
peritur fiepe etiam apud Latinos ut de Plauto, ne alios commemorem, 
ofiendit Pareus in Lexico Critico . 

ter. 1529. HuU A}/uii> ) De his vide in totius Fabut* narratio- 
ne . 

ter. 1535. Aot» yty ìnv. ) E x fe ipfo prognatum . 

Ver. *538. fieÒTVf ") Ut rationi confenianeum eft , «e facile fttifeue 
fiki ptrfuadere potili . Nam vel vera vel falfa vaticinetur, certum eli, 
nemini dubium, in caufla effe, cur mea perturbetur meni . Scaliger 
hic nulla neerffitate mutat ««ouur. 

ter. 1539. ur pt ) Ante legebatur 5 : Cfr pt legit Scaliger ad normam 
t£» àrafip'-’y quia J ìu eum gignendi calti conilruitur. Non audien- 
dus Duportus , qui nimis mutat , nulla de cauffa . Tandem ria «*$»» 
eli legendum . Apud Brodmim «V^xde» legitur, corrupte . 
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GIONE. sATTO QUINTO. 

Vedi tu, madre, che in error caduta, 

Mentr’ eri ancora col virgineo fiore , 

Non flavi fiata nelle occulte nozze 
Qualche tua turpe colpa; e che di poi 
Della diffalca la cagione al Nume 3^5 

Tu non apponga, e di fuggir tentando 
Il vitupero mio, che non di volghi 
D’ avermi pfto in luce al Vate Apollo, 

Qualor non forti genitrice mia 

Per opera del Nume. Creu. or io ti giuro 370 

Per Minerva la Dea della vittoria, 

Che guidata fui cocchio un tempo a Giove 
Contro i Giganti dalla Terra nati 
Aita porfe, alcun mortale, o figlio, 

Non t’ è padre; ma fol chi te nutrio, 375 
Il Rege Apollo. G/o. or come dunque diede 
Il proprio figlio a un altro padre , e dice , 

Che di Suto figliuol nacqui ? Creu. che nato 
Tu fii di lui non dice già; ma figlio 
Eflendo di fe fieflo, altrui ti dona; 380 

E ben va, che un amico all’ altro amico 
Dar porta il proprio figlio, onde il retaggio 
Abbia d’ efler fovran della famiglia. 

Gio. E ben verace il Nume, o pure in vano 

Vaticina, a ragion la mente mia, 385 

O madre, perturbando. Creu. afcolta ornai, 

Cofa mi viene nel penfiero , o figlio/ 

Onde recarti benefizio Apollo 
Ti fa por fede nella illuftre nofira 
Regai Famiglia* perocché, fe forti 3pO 

Nomato figlio del divino Nume, 

Non avrefti giammai tutto il retaggio 

N 3 Del- * 
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OuV òvofJL* «rctrpie . irà < yàp , i y iyù yùuitt 
ÌLx.pw-mv auV», xai a’ ànxn-ffroy Ktt^pu • 

OT òpihòr ai, ■apiribua oèAyr Targa . 
l’wj' Oo>> rìJ's pau\<w< coir’ A® fitr ipypftai , 

A’&‘ i-opnau 4 >oi/? 3 f «j«Xv 4 Ì»' Siuvs, 

EiV fiui < 9 >TtS irarpìs , fin A «§i v . 

E’a • T 7 f oìtLa» SioSóxor vvipnKÒf 

K'vbS'knr «póaovor ixpairft Sìòr J 

4 , <Uj® 1 M£I' , ® TsxàffaÉ , wsl S'a/fiiro» 

Opòfitr , fi pai xtupòt ìfr «fièli àpi? . 

A'Slwà, K pino*, l'or, Xopói . 

A’’?». TV TH' pAiytr ‘ b >«fl ToXtfllay fjt p&yirt, 

J. ▼ A. Alt.' ir r A’Sltueut , xj irà»}’ iaar £ fi tri . 

E 'vóru(i& ìì ais eìpixi filai yJSorèt , 15 SS 

ITa^iàf , S'pófip tmdsJcuT A'nró&or&‘ vópo . 

O'f eì( fiìr ò~lir apòr fiorài a* «%!*, 

Ma r j y /S veipaiSi [liu^lir tèe utaov (ti\« , 

H ptài Sì irifiTTH vii XÓyxt ù/iir ppóaru , 

£l< SS i nix tu a AVtSiw®' Tur pii , 15 ÓO 

AiSten S' olf iìaixtr, a piiautf ai, 

A’a' 

Per. ij+é. vJt ìyti , Set. J Barnciìus virfetur fatare reftius , 6 h- 
gatur tw't’. Perinde, utrovis modo legatur. 

Per. 1349. ©roteasi» ) Vetus leflio erat Sesti! r»*. Soaliger, qui, u- 
bicunque plaeuit , muuvit , legit Seitixuw . Quim vocem haud ne- 
go polle in hunc tocum quadrare ,• (ed curri & veuis lectio Ct per Ce 
concinna, nihil murerò . 0 eo!Ì 7 uy cìxut de tempio Apollinis dicitur , 
tanquain afuprcmo Nummo datum mortalibus , ut ilio Gracula Apol- 
linis proderentur. 

f'er. 1550. Pi'tSiiiet ) h. e. ut cxplicat Brodacus -ri è ixciot ÌM« pr*- 
riixirot . Hue pertinet illud Homeri , quod commemorai etiam Barne- 
fius , Ù>ri 5 t!>i prò 0 eeté<iMf. A'rSij\io; lignificai etiam àntxpv V «'«- 
'FSKèl T H éliti , 

Per. 1553. M» tp&i /t* , Sic. A*rc *? ie '• v In . rs loquitur Pallas# 
Cur autem hoc loco Pallas loquatur, vide intotius Fabulz narratone . 

ter. 1358. /iifiétir ti t fièrcr ) Brodaeus cxplicat, ?/a /uì/iìiir, quia 
ipfc , ut video, non animadverlit, /uitrep atticum clfe prò fiii-lw , ut 
lìt explicandum filiti tèi fittlw juicn^it» 

('et. 15151. ci pirari re ) Brodzus legit mendofe »-j pari re, cutui 
te effe ait . Duportus perinde inepte legit , ci t ,-iPtirl re . Serma 
tantummodo eli de Xutho, etfi numerus multitudinis ufurpetur . A- 
pollo cnim dederat Jonem Xutho, quem non genucrat. 
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GIONE. *fTTO QUINTO, ipp 

Della Famiglia, nè il paterno nome; 

Poiché come 1 ’ avrefti, ove nafcofo 

Io ftefla cenni il giacimento , eh’ ebbi 3P5 

Col Nume , e te legatamente uccifi ? 

Ei dunque per giovarti , ad altro padre 
T adottò. Gio. non così per modo incauto 
E di leggier nel mio penfiero accolgo 
Quelle cole; ma gito entro nel Tempio, 400 
Al Nume Apollo chiederò, fe figlio 
Son d’ un mortale, o del divino Vate..... 

Ed oh! qual Nume l'opra il (acro Tempio 

Comparii) tutto di fplendori adorno 

Moflra il fembiante, di lucente Sole 405 

A guifa? o madre mia di <^ui fuggiamo 

Per non vedere degli Dei 1 afpetto 

Maellolò, fe non è d’uopo, che ornai 

Noi lo miriamo per voler del Fato. 

SCENA ULTIMA. 

Pallate, Gioite, Creufa , Coro. 

N ON fuggite/ che voi non me nemica 
Fuggite già ; ma voflra amica efiendo 
Ed in Atene, e qui. Pallade i’ fono, 

Che del pael'e tuo tiene il cognome. 

Che da Apollo fpedita or qui men venni 5 
Correndo: non foftenne ei di venire 
Alla voftra prefenza , onde dell’ opre 
Fatte pria non incontri onta e dilpregio. 

Quindi noi manda a far palefe a voi , 

Ch’ elfa collei del Genitore Apollo IO 

Ti pofe in luce , e che a color ti dona , 

A cui ti diè , che te non generaro ; 

E ciò fa, perchè tu prenda ed acquilli 
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A’A’ al; xofjtì^on olxor àsyivKO.'mt . 

E't« J'’ àl'ày_S» rtpàyfia fxlwuS ir TOiTi , 

©«itti’ « ìfiaaf fi nr pii ix fioxdtptóreer , 

Kaì rL/i'i «fof ffi fJK^nw ippùatm , 1 5Ó5 

Efac&t J ’ aòw S'iaawT iterai àra% , 

EV Tcù< Ailwcui yreo&Hr raùrlv ti erlw , 

2i $’, al; Tifuxae rieri' 1, { Qaifiit Tarpai. 

A’*' «lf Ttpairot tspàypia , ? XP* 9 !*** Stù , 

EV o!r oppiar' , (ìeraxócraror . I S7O 

.Au/ 3 iera nóiit nati a , Kotpor/ar ^SoV* 

Xàpa , K pina a , xh< Spini rvpamxòi 
l'iptnror • U yàp Jty E’/ji^Siok j-i^o); , 

Aixcu& àpx"* fi* y *P*i* 9^* jfSow. 

EV(« t' a) 1 E'Jfcól" éàxXvit • oi 'Tti'i I S7S 

TTaiJ'ff ytvifum rioaapti piatti piai , 

E’toIw/uo» XfCTifu\i'n ySoròt 

A ai» terorrat , o-xoriAor oì reaiKr’ ipór , 

Ttxiar pìr iVaa «fiT®'" d« i&inpar , 

0*t>4>ti; , A'pyaiàe r, ipii r òr Atj'/J'#’ 1580 

E'fÀQt/tor V^tta Aiyixopài . oi •ftSi* i' cui 
n<ài»t j-iraftirat ffaù pyjoVj* TioyaiftiVj» 

Ky 

PV. 1561. xopxi^oit 3 Brodaiu habet re/ul^ate, nifi oQàxpia fit typ*r- 
graphorum . xc/ui£ti< , h. e. Tiferai , ac attirai . 

Per. 1566. àro( ) Brodarus explicat , Xutbus Rex . Fallitur piane. 
Nam Xuthus harum return crai ignarus . De Apolline fermo en , qui 
«*y«ì i;73i« dicitur . 

AVr. i$<9. 0<ù ) FortalTe $<aù quidam cum Scaligero malint- At 
fi legas 3->d ut editum eli, appofite explicatur, rem, & oratala, qu* 
« Deo, h. e. ab Apolline fafta ac difpofita fuerunt . 

f'ér. 1570- àpMxr 3 Olim legebatur Sifutur' . Aldina tamen itpm' 
habuit. Quam deinde eft fecutus Barnefius. Vifa eli Critici! inconcin- 
na irrjJ-raJr: ap/xaoi . Hinc Scaliger mutavit , #’p* ctrir #£<&{’ 

It. e. Apollo. At hoc loco fermo eli de Xutho, & Creufa, facile qui- 
dem videtur t in ir mutatum atque propterea àip/xxf cum Aldina le- 
gendum . 

P'tr. 1J74. hìxotee 3 prò J|iot hoc loco dicitur, & alibi et- 

ìam , ut annotavimus. Qui enim jufte quiepiam habet, dignu! eli et- 
iam qui habeat . 

P'tr. 1578. oxirrXor ift.it 3 b. e. Arem Athenarum, Athenas , qu* 
erant Palladi faerse . 

P’et. 1579. hxiut 3 Corruptc olim legebatur t ixiur . Vidit locum 
depravatum Brodcui ; fed quid rtflitucret non habuit . Canterus , A 


Digitized by Google 


GIONE. xATT 0 QUINTO. 201 

Un retaggio affai ricco e iiluftre. Quando 
Quella cofa fu poi fcoperta e meffa 15 

In lume , per timor , che non morifli 
Per 1 ’ arti della madre, ed effa ellinta 
Da te non foffe, cogli accorti fuoi 
Configli di periglio egli ti fciolfe. 

Volea tacer sì fatte cofe il Rege io 

Apollo, e palefar colà in Atene, 

Ch’ era collei tua madre, e che di lei 
Tu già nafcefti, e di tuo padre Apollo. 

Ma per dir tutta al fin la cofa,; e infieme 
Gli Oracoli del Nume, onde fu cocchj 25 
Qui voi giugnefle , udite •• or quello voftro 
Figlio prendendo alla Cecropia terra 
Vanne, o Creufa, e fui regale foglio 
Affidere lo fa ; poiché da’ figli 
Effendo nato a Eretteo, Giullizia 30 

Vuol, eh’ effo regni nelle mie contrade, 

E fia per tutta Grecia iiluftre e chiaro; 

Poiché nati di Lui d’ una radice 

Sola quattro figliuoli il nome loro 

Del vario fuolo riportando, e podi 3$ 

Ad abitare per Famiglie varie 

De’ Popoli laran , che nella Rupe 

Mia tengon nido: Geleone fia 

Il primo, ed il fecondo Oplete, e il terzo 

Argade, e il quarto avran per cittadino 40 

Gli Egòcori e per lor fovran , colui , 

Che dall’ Egide mia terranne il nome. 

I figli nati di coftoro poi , 

Col gir del tempo dal deftin prefiffo, 

Abitaranno le cittadi polle 45' 

Nell’ ' 


Sealiger perite rcflituerunt rrtrer. Quod belle confirmatur ex ilio He- 
rodoti in Terpfichore, lit l'era; vtùiuf rVAÒrie», A ì-ynifttjty h' f- 

yitfUt £ Ci’rK’rnt. 
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Kjr.xàìat ivoixii-Jum vite alzi rikcii , 

ri nrapxkus . 5 ài*®' rii 'fi il %$>r! 

Ali ictnv . àvriropSpt* ì‘ l'iTripitr ìuòiv I S 8 S 

rie<r ioe x*5Bix»Vsin>' , AWiT® r« yù( , 

Eu/;ia 7 »i<*i' C« * Tir» òyópzr®' X“Z t! ’ i 
l’avsi òvofiaftivrti t-mn xAs® , 

S# 5 j* <Tf £' coi yiynroi xoivòv yiv& . 

Ai,;® jusV , tV-St? Ani gir óuvnSiictrai 15 j ?0 

I 1 j\i( ’ x*r’ eJiv TTitoTietr l'’ 0 ìdòrip®’ 

A'x&iòs, or yi( oJ^jikicts Piu orikac 
Tvpztvv&' hai , x^TiCH/AarSiiciTai 
K«Vb xfxkùòai kaòc òrafi sV«;yw® . 

K*\®> <T’ A’vóikvy trarr infami' npiru. fiìr ^5 PS 
A'rocor Xoy difi a , «ri fili y vivai <pÌKui . 

E 'orti ì' i nxm córìt or càia , xpiriSu 
EV acxpyctvoitnv , «pTacavr t< àyxukeec , 

E ' p(ili xihdifi ìiùpo trofinwcat 0 pip& y 

ìL'èpt^-t T , ùì' àactv ixacviìicai 0 iov . I ÓOO 

Nuù iv mira . Tair éJ > ’ alr -rjpi/x» oòr , 

IV à ìòxttnt ’S.ùSov liìiai ìy » , 

2u r aJ m cauriii àyàò' tyuc «V , . 

Keù xaipir ’ ix yàp riti ì' àvcej-i/yitc oróvuv , 
Eùìaipio* vfiir wórpiov lfe*yyi\o[itti . IÓOJ 

Aiòr fityiru èóyartp , ùx «rip/je 

2 * 

fìr. 1585. »j^c tire ) Urbes in Infulis Cycladibus . Alii intelligunt 
duodecim mfulas Jonicas fitas ad mare Cariar, & Lybiat . 

Per. 1590. Ai;*) Unde Doricnfes populi funt appellati , qui ha- 
bitabant circa Parnaffìun. De his omnibus vide 8trabonem. 

Ver. 1591. A'ynti ) Unde Achei vocati , qui ad Rbium promonlo- 
ri 11 rn Peloponnefi habitarunt. Acharus enim filius fuit Xpthi, qui ho- 
micidio patrato, ut narrant, in Laconiam fecetfit. 

Ver. 1594. ) Olim legebatur xUko^f • Vidit locum refti- 

tuendum Brodcus . 

Ver. 159 6 . Kox.it" ) kvy/ju hoc loco parere facio . Sic idem verbum 
«pud Hebraros, quod in Cai V. G. fignificat ipa viftto in Hiphil l'psn 

" T • I • 

fìgnificat vi rare facio . Perinde Greci aliquando verba ufurpant , Se 
hoc loto Euripidea, non quod, ut reéVt admonet Bamefitn , hoc ab 
Hebrari. didicerit ; fed quod Gratti in hoc cum Hebrcis in ioquendo 
per Tele confenferint . Exempla alia fuperftdeo referre , ne nimiusfim. 

Ver. itoi. i lÓKiris ) Optato , h. e. »r hanc ftteundam opinione!» 
haberet Xutbus. 

Ver. Uri. 
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GIONE. ^ fTTO QUINTO, 203 

Nell’ Ifole, che fon Cicfadi dette, 

E le fpiagge del mar, ciò, che di forte 
Riparo fervirà pel mio paefe. 

Abiteranno pofcia i lidi opporti 

Deile due Terre ferme, e le campagne 50 

D’ Afia, e d’ Europa; e per cagion di quello 

Nome Gione, la gloria illurtre avranno 

D’ effer chiamati Ctoni ; e ftirpe Suto 

Teco comune avranne.* il primo figlio 

Sarà Doro, onde fia celebre un tempo 55 

La Dorica città chiamata^ e Acheo 

Sarà il fecondo nel Pelopio fuolo, 

Che fovrano farà là pretto al Rio 
Promontorio del mar, e molto altero 
11 popolo n’ andrà cf effer nomato 60 

Acheo dal nome di sì chiaro Eroe. 

Difpofe tutto faggiamente Apollo: 

Pria te feo partorir lenza 1 ’ ubate 
Doglie / perchè non forte il fatto conto 
Agli amici.* di poi, come ponefti 6$ 

In luce quello figlio, e tra le fafce 
Lo ravvolgerti, comandò a Mercurio, 

Che tolto il pargoletto in tra le braccia. 

Qui lo recafre, ed altevollo, e ufeire 
Di vita noi lafciò: cela tu dunque 70 

E taci ornai, che fia tuo figlio quello 
Fanciullo , onde piacer abbiane Suto 
Della opinion, che porta.* e tu non meno 
Serba que’ beni , che portedi , o donna , 

Ed il Cielo v’ arrida amico; eh’ io 75 

Dopo quello riftoro a’ voftri affanni 
Faullo v’ annunzio e avventurofo il Fato. 

Gio. O Palla figlia dell’ eccello Giove, 

Non milcredenti già le tue parole 

Ri- 


t'er. 1606. SC àie; , &c. Verfus funt «Varcus-ni/. 
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2«» xóytc ivi tfyfitSct • tùSo/jliu i' Urta ntrrrpòi 
Ao'l'* , { TÌiai « • £' "*&* firTO J”’ «X KTlfOV Iw . 

Kpt. Tauà /uò ccxtrov ' aìri fyoifiov «x alvina TQÌr, 

Oùvtx , * tot tiptiVjirt vati òf , oòroiTiJ'apm fiat , lÓlO 
r Aìit <T‘ àlavoì irù'Kai fioi, &' Sii xpiet tQMt, 

Ann pi -vi 'ìràpoiStv òvia . yaù <f» £' pivrpvr X*P* f 
HT l'aif xtxpnfi.vaij.iS a , £ rforivrtTa t Jxear . 

A’S#. HVtJ-’ , #yix’ £,\oyùs Star pma.fi a\ir èui&ac . 

„ Xpóvia flit <rù 7$ Stùv ras , «c 'rsA®' <T «x oó&»r# . IÓI 5 
Kps. £1’ Wxj'st', ruxofiiv oixw . A’S#. rer'^tS’ , inopia* i' ìyt» . 
Kpi. A’I-i'ce y viuàv 0 «T «/so f £ piX«<7« yt oriÓKir . 

A - 3 ». EiV Spòra! y "£b vaKaui; . Vi. pi. à%tor là xrifià plot . 
X*. £ 2 ’ Aior Avtriis r AVoAo/, Jc«ù/>’ „ CTry i' i\aiirtrai 
„ Hvfi'popeÙ! oh®", rifioriti ialfjora Sappàr xptciv . lólO 
» EiV rt\@” >à/> oì (tir iStXol rvyx*rxnr o%i*r 
„ O/ xaxol $* ùantp ortfòxar ivor éù-apafyutr ir. 

Vtr. 1614. àit'jat ) Olim Iegebatur citi tu . Quam leflionem ref- 
puebat metri ratio . Hine nonnulii mutarunt a« voti . H. Grotius , 
nxc verba in tot i ad fequentem verfum transfert . Bamefius conjecic 
legendum àiteiat putans hanc ledtionem proxime ad veteris le&ionis 
veftigia accedere . Si con jedi ura uti licet , dabo proti miora tegendo 
Eft “«*«*} vel inni* indtcorum , contumtlia . Canterus tan. 
dem malit prò «Vi legere iv«, Videant peritiores , num forte fortu- 
na fit mea conjedtura prseferenda . 

Per. 1419. Cfiy i’, & c. ) Mire Poeta nofter pietatem in Nomina 
prxfefert mirifica fententia Fabulam univeriam claudit. 


Et ìetTii* IW©- T«\®’. 
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Ricevemmo; d’ Apollo, e di cortei 80 

Credo efler figlio , nè incredibil pria 
Era già querto. Creu. or le parole mie 
Afcolta Apollo, eh’ io pria non lodava, 

Or laudo ; perocché mi rende ornai 

Quel figlio, che lalciò prima in non cale. 85 

Querte porte or mi fon vaghe a mirarle, 

E gli Oracoli tarati ora mi lono 
Del Nume, cheran pria molefti. or dunque 
Volentieri le anella e gli ornamenti 
Appendiamo alle mani , e di buon grado go 
Querte Porte faluto. Pai. or lodo in vero, 
Che, pofta giufo la dolcezza, laudi 
Il Nume: tardi fon per certo modo 
Gli ajuti degli Dei ; ma pure al fine 
Senza effetto non Cono. Creu. o figlio, a’ patrj p5 

Lari andiamo . Pai. ite pur: che anch’ io vi 

r 1 ’ ' 

ieguo . 

Crcu. Degna compagna al nortro gir tu fei 
E amica in vero alla cittade. Pai. affidi 
Ne’ leggi antichi . Creu. ed onorato e degno 
E quello mio porteflo. Co. o Apollo figlio 100 
Di Giove, e di Latona; il Giel ti falvi. 

Colui , eh’ à la famiglia afflitta e oppreffa 
Dalle fventure ree, le i Numi cole, 
Confidanza aver dee; poiché mercede 
Degna dell’ opre lor gli uomini onefti 105 
Confeguono alla fine , ed i malvagi , 

Come mertan , non fon giammai felici . 


Fine del Gione di Euripide. 
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